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ALL' EDIZIONE NAPOLETANA 


Il Volgarizzamento di Sallustio, per 
Frate Bartolommeo da S. Goncordio, 
essendo stato pubblicato una sola vol- 
ta nel 1790 in Firenze, era divenuto 
molto raro. Laonde noi ci pensiamo 
aver fatto opera grata e profittevole 
agli studiosi di nostra favella , con 
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IV 

imprendere di metterlo nuovamente a 
stampa. Ma, perocché abbiamo discor- 
so i grandi pregi di questa purgatis- 
sima versione nella vita del tradut- 
tore, che ora pure diamo in luce; non 
accade punto che di essi qui si ragio- 
ni: e senza più vegnamo a parlare 
speditamente delle cose, che speriamo 
procacciar debbano favore a questa 
seconda impressione. E in prima ci è 
uopo fare aperto che di buon’ ora ci 
mettemmo attesamente a conferire il 
Volgarizzamento col testo latino: e 
procedendo in siffatta guisa ci è in- 
contrato di emendare i nomi delle 
persone, delle quali si parla in que- 
ste storie, eh’ erano per la più gran 
parte guasti; ed abbiamo raddrizzata 
altresì la punteggiatura, che nella stam- 
pa fiorentina è si strana e sconcia, che 
il più delle volte o nuoce al concet- 
to, o all’ eleganza de’ concisi e de’ pe- 
riodi. Oltre a questa collazione ab- 
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biamo tratto grande utilità dalle va- 
rianti letture di due Godici della Lau- 
renziana, di buona lezione, e scritti 
sì 1 ’ uno e si 1 ’ altro sul cominciare 
del decimoquinto secolo. De’ quali il 
primo, che è anche il migliore, è no- 
tato col numero ao, e noi il chia- 
miamo Codice e si conserva nello 
scaffale 4 3 ; e ’l secondo, a cui dicia- 
mo Codice è notato col numero 
147* In cotali preziosi Codici abbia- 
mo rinvenuto o correzioni solenni di 
errori manifesti, o frasi e maniere di 
favellare, che accrescono forza e va- 
ghezza a questa nobilissima opera. E 
però noi avendone disteso im elenco, 
e postevi a rincontro le lezioni della 
stampa fiorentina, le abbiamo allogate 
in fine del libro (*). 11 quale perchè si 


(*) Si omisero in questa stampa le varie letture 
raccolte ad appendice, dell’ edizione di Napoli del 
1827, a scanso di superflua spesa e di noia ai gio- 
vani leggitori. ( Il Tipografo). 
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legga più pianamente , e si ravvisi 
meglio la forza e 1’ efficacia del det- 
tato, si sono chiuse dentro parentesi 
le dichiarazioni, che il Volgarizzatore, 
o chi altro si fosse, va a quando a 
quando spargendo, e delle quali noi 
non vogliamo entrare pagatori. E, a 
fine di agevolare i leggitori ognor più, 
abbiam emendato alcune desinenze di 
vari tempi de’ verbi, le quali erano 
apertamente guaste; ed altre eziandio 
recatele all’ uso moderno come potèo^ 
assalìo e simili, meno che quando 
ci è stato avviso che, mantenendole, 
se ne vantaggiasse non poco la buona 
armonia della sentenza ovver del pe- 
riodo. Senza durar molto grave fatica, 
sarebbesi potuto ornare questa nostra 
impressione di molte annotazioni; ma 
le credemmo superflue pe’ dotti, i quali 
hanno certo a mano i comenti fatti 
in diversi tempi da solenni filologi al 
Principe degli Storici romani. Per il 
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che solamente poche postille abbiamo 
qua e là aggiunte, distese con la mas- 
sima brevità. Delle quali alcune toc- 
cano alquante cose di lingua^ alcune 
avvertono i leggitori quando il vol- 
garizzatore si dilunga dal testo latino, 
o trasanda qualche sentenza di esso; 
ed altre dichiarano qualche mutamen- 
to fatto o che si sarebbe voluto fare. 
E non dubitiamo d’ affermare essere 
di lieve momento e pochissimi i mu- 
tamenti, de’ quali non si renda ragio- 
ne, e quasi tutti di cose, che abbiamo 
giudicato errori di stampa della edi- 
zione fiorentina. Dappoiché non ci sia- 
mo arditi di mutare altro se non una 
sola parola; e questo per saldi e buo- 
ni rispetti. Ancora avevamo in animo 
di scerre tra le annotazioni del ch.™° 
Cioni, primo benemerito editore di 
questa versione, quelle, che ci fossero 
parute più utili e acconce: ma poi ne 
fummo distolti, osservando che il dot- 
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tissirao e infaticabile P. Cesari avea 
già fatto tesoro nelle Veronesi Giunte 
di tutte quelle voci e modi di dire, 
che in esse annotazioni si venivano 
dichiarando. Resterebbe che si ragio- 
nasse dello studio e diligenza per noi 
adoperata nell’ emendazione di questa 
nostra stampa^ ma lasciamo, che laida 
cosa è lodare sè stesso, e il potrà di 
leggieri discemere chiunque voglia pa- 
ragonare la nostra con 1’ impressione 
fiorentina. Però, pregando sanità e 
amore per li buoni studi a’ leggitori, 
ci rimarremo da più oltre indugiarli. 
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FRATE BARTOLOMMEO 

DA S. CONCORDIO 

Soàlla/ 


Frale Bartolommeo nacque nel 1262 
in S. Concordio, castello del contado di 
Pisa, della famìglia de^ Granchi, per chia> 
rità di sangue e per gentilezza molto pre* 
gìata. Gli fu larga la natura di tutti i suoi 
doni, e robusta persona , e più robusto 
animo gli diede, e T ornò di sottilissimo 
ingegno, e di mirabile memoria. 1 quali 
doni essendosi per tempo egli deliberato 
di crescersi e mantenere^ il corpo colla 

temperanza rendeva tollerante della fatica, 

•• 
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X VITA 

e la mente nutriva di utili e sane disci- 
pline. Anzi certa cosa è ch^ ei visse mai 
sempre contento a una sola vivanda, e tut- 
te le sue ore diede allo studio. In tanto 
che giunto alP età di quindici anni, acce- 
sosi vie maggiormente del desiderio di sa- 
pere , e volendo campare i pericoli del 
mondo 5 fermò nell’ animo di rendersi re- 
ligioso. Nè lo ritennero o lo splendore del 
suo stato , o la tenerezza della sua fami- 
glia dal mandare ad effetto il suo santo 
disegno : sicché fu ricevuto all’ Ordine dei 
Domenicani , fiorente allora per la santità 
e dottrina de’ suoi Frati. Tra i quali aven- 
do avuto in sorte di trovare maestri ec- 
cellenti, secondo la condizione di que’ tem- 
pi, compiè li suoi studi, e venne conven- 
tato non meno in divinità che in giuris- 
prudenza. Ma intendendo egli che le let- 
tere non possono stare disgiunte dalla fi- 
losofia, eh’ è la fiaccola d’ ogni maniera 
di discipline, e che la filosofia senza F a- 
iuto delle lettere non saprebbe esprimere 
con proprietà e chiarezza i suoi trovati e 
le sublimi teoriche, con eguale zelo sì in 
quelle e sì in questa studiò. E bramoso, 
com’ egli era di sempre apparare, grande 
ostacolo era a questo suo onesto desiderio 
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DI FRATE BARTOLOMMEO XI 

la rarezza deMibri^ non essendo ancora a 
que^ giorni inventata la preziosa ed utilis- 
sima arte della stampa. Per il che molto 
fu lieto e confortato, quando per coman- 
damento de^ Prelati del suo Ordine dovet- 
te andare a Parigi^ dappoiché così viag- 
giando per r Italia e per la Francia molti 
libri gli avvenne di potersi procacciare, e 
studiarli. Ritornato quindi di Francia, do- 
ve per sue opere, che si conservano scrit- 
te in penna, mostra che insegnasse lettere 
latine ed eloquenza, in più generazioni di 
studi esercitò 1’ ingegno. Conciossiachè 
compose una eccellente teologia morale ^ 
che fu avuta allora e dipoi in gran pre- 
gio, e che dagli scrittori ecclesiastici mol- 
to è comftiendata; e chi la Maestruzza e 
chi la Pisanella V addimanda. La quale 
r Oudino spezialmente dice essere di tanta 
eccellenza, eh’ ei la crede opera necessa- 
ria a chiunque voglia o la sua o l’ altrui 
coscienza dirittamente alluminare 3 e forte 
si maraviglia che il P. Auximano osasse 
di prendere ad ampliarla. Nè deesi tacere, 
a sua singolare commendazione , che da 
questa egregia opera^ come da prima sca- 
turigine, rampollarono moki nobilt trattati 
di teologia di chiari autori, i quali, come 
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eglino medesimi aifermano, molto trassero 
da essa nel comporre que’ loro libri j ed 
in ispeziallà molto si pregia di essersene 
giovato il P. Angelo da Calavria nel con- 
durre la sua Somma Angelica, cosi detta 
dal suo nome, e per errore da alcuni cre- 
duta di S. Tommaso. Ei vacò altresì alle 
scienze profane} e il suo Compendio del- 
la morale filosofia, il Trattato delle virtù 
e de’ vizi , e la Sposizione della logica e 
della metafisica di Aristotile lo fecero ve- 
nir in voce di sommo .filosofo. E tra si 
fatte opere vuoisi annoverare pur quella 
sua celebratissima, che porta il titolo di 
Ammaestramenti degli antichi. Perocché 
anche in questo libro le virtù e i vizi di- 
scoire, ed ordinatili in quattro diversi trat- 
tati, va come ape cogliendo dagli scrittori 
sacri e profani ìe sentenze ed i luoghi più 
accomodati a mostrare la laidezza e le fu- 
neste conseguenze del vizio , e la sincera 
bellezza della virtù^ e il soave frutto che 
da essa s’ ingenera. A’ quali luoghi e sen- 
tenze di antichi scrittori va egli a quando 
a quando frammettendo degl’ insegnamenti 
suoi propri, che non meno de’ primi fan 
prova. Il qual libro egli compilò in lati- 
no} e dipoi, richiestone da un messer Gerì 
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DI FRATE BARTOLOMMEO XIII 

degli Spini , valente uomo ed onorevol 
cittadino di Firenze , traslatò in volgare ; 
ed in tal guisa che il Salviati ebbe a di» 
re che in esso si vede sparsa per tutto 
maravigliosamente la brevità, la chiarezza, 
la vaghezza e la purità della lingua del 
trecento; ed inoltre si duole che sia pie* 
colo volume, chè altramente sarebbe gran- 
de ventura del nostro idioma. Ma non si 
appagò di questa parte solo della filosofìa; 
chè fu anche molto intendente di Mate- 
matica e di Astronomia , come ne fanno 
fede vari suoi trattati , che si conservano 
scritti a mano, ed infra gli altri una Ta- 
bula ad imeniendum Pascha. E perchè 
di ninna mancasse delle scienze, comechè 
grandemente occupato negli studi più se- 
veri, e già uomo di tempo, volle eziandio 
apparare musica ; donde alcune volte, stan- 
co delle profonde meditazioni, traeva con- 
forto ed innocente diletto. Chè egli ben 
sapeva che questo nobilissimo trovato della 
mente umana era stato sempre avuto in 
grande stima da’ savi uomini di tutte 1’ e- 
tà; che i Greci maestri d’ ogni maniera 
di sapere e di gentilezza molto la musica 
coltivarono; e che Socrate, il savissimo de- 
gli uomini, fatto già vecchio, pur si fece 
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XIV VITA 

ad apprenderla. Nella storia studiò ancora 
con grande diligenza ed amore, avvisando 
di doverne trarre utili documenti. Dappoi- 
che narrando essa gli avvenimenti di tutti 
i tempi; e così i fatti de' grandi principi 
e famosi capitani; come le egregie opere, 
e le scelleratezze e gli errori de’ privati 
uomini; ci sprona a virtù^ ci fa abborri* 
re il vizio, e c’ insegna saviezza e pruden- 
za. Onde Cicerone la chiamò fiaccola della 
verità, e maestra della vita; e Dionigi di 
Alicarnasso disse la storia essere la filoso- 
fia per esempli. Però tanto egli s’ internò 
in questo studio, e ne divenne sì pratico, 
che senza soccorso d’ altrui molto discre- 
tamente ordinò i glossatori della divina 
Scrittura; e dipoi dettò le Croniche del 
monastero di Santa Caterina di Pisa, che 
ivi si conservano tutt’ ora. Le quali due 
opere sono lodate a cielo da tutti gli scrit- 
tori, che parlano di questo uomo mara- 
viglioso; e la seconda spezialmente ci ha 
conservato molte importanti notizie di quel 
tempo, ed è stata ed è sommamente utile 
agli antiquari ed agli studiosi delle me- 
morie della nostra Italia. E se Aristotele, 
Platone, Quintiliano, Cicerone e lo stesso 
Cesare non credettero spregevol cosa il 
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DI FRATE BARTOLOMMEO XV 

comporre opere intorno la grammatica, o 
il trattar quistioni grammaticali in alcun 
luogo delle loro scritture^ non dee certa- 
mente arrecar maraviglia che frate Barto- 
lommeo anche in quest’ arte volesse mol- 
to internarsi, e che scrivesse trattati sopra 
questo argomento. 1 quali scritti in penna 
si conservano in Parigi nella biblioteca del 
Re 5 e sono De prommtiatione vocum la- 
tinarum, e De ortographia latina: ed il 
Manni nella prefazione agli Ammaestra- 
menti degli antichi avvisa che del primo 
di questi si debba intendere che parli il 
Ginelli, laddove fa menzione dell’ arte poe- 
tica del nostro autore. Ma o che sia co- 
me pensa il Manni, o che veramente ei 
componesse questa poetica, non avendo noi 
argomenti abili a rifermare questo fatto 5 
ci rimarremo dal disputarne: e diremo so- 
lamente che le sue annotazioni alle opere 
di Seneca, e il Cemento a Virgilio, rife- 
rito con lode da tutti coloro, che han ra- 
gionato di lui, non men che le altre sue 
opere di sopra mentovate , sono un 
saldo testimonio della grande perizia e 
dottrina eh’ egli ebbe nelle lettere lati- 
ne. Laonde mostreremo più avanti come 
fosse tratto in errore un solenne e finissi- 
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mo critico, che il giudicò poco intenden- 
te, anzi ignorante della latina favella. Con 
la Grammatica congiunse anche la Betto- 
ricaj e detto un libro della memoria ar- 
tificiale, e traslatò in volgare il Trattatel- 

10 di Tullio della memoria, il quale fu 
non ha molti anni pubblicato per le stam- 
pe. Scrisse inoltre latinamente de’ sermoni 
quaresimali, rammentati dal Labbè nella 
dissertazione istorica, che va innanzi alle 
opere del Bellarmino, e che il Cave dice 
essere stati messi a stampa in Lione l’ anr 
no iSig. Di queste orazioni non possia- 
mo far giudizio , perocché non abbiamo 
potuto in alcun modo procacciarcele: ma 
vedendo che i mentovati autori non sono 
con esse punto scarsi di lode, e, eh’ è più, 
che furon mandate in luce ad un tempo, 
in cui fiorivano i buoni studi, non pos- 
siamo dubitare che sieno adorne di molti 
pregi. Anzi noi crediamo che per questi 
sermoni tanto crescesse la sua fama, e tutti 

11 tenessero dottissimo in rettorica e fa- 
condo oratore. Ma non abbiamo punto a 
dolerci che le surriferite opere, note solo 
a pochi letterati , restino ancora sepolte 
nella polvere: dappoiché intorno a quei 
medesimi subbietti va per le mani di tutti 
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DI FRATE BARTOLOnCACEO XVII 

gran copia di nobilissime scritture. Molto 
dobbiamo per 1’ opposto essere lieti di 
po^edere e gli aurei Ammaestramenti de- 
gli antichi, e P egregia versione di Sallu- 
stio , che ora diamo nuovamente in luce. 
Della quale primachè ragioniamo sarà pre- 
gio deU^ opera recare il giudizio del Sal- 
viati, e brevemente dichiararlo. Egli dice: 
« il volgarizzamento di Sallustio in gene- 
M re è tutta pura e buona favella, ma af- 
I* fogato nella pedanteria e nella ignoranza 
m del volgarizzatore, il quale non inten- 
» dendo il latino , per non si disagiare 
» P andava secondando, e così faceva una 
» nuova lingua tra fiorentina e gramma- 
*» ficaie, sì nelle parole, e sì nella loro 
» forma ». Innanzi tratto è mestieri che 
ricordiamo come il Salviati non sapeva 
delP autore di questo volgarizzamento. Im- 
perocché il primo, che ciò fece aperto, fu 
P accademico fiorentino, che lo diè fuori 
la prima volta ^ il quale ebbe la ventura 
di rinvenire nella Laurenziana un codice 
scritto nella metà del secolo XIV, nel cui 
principio leggesi il seguente ricordo: qui 
comincia il Sallustio recato in volgare per 
Frate Bartolommeo da Pisa delP Ordine 
de’ Predicatori, a petizione del Nero Cam- 
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bi di Firenze. E questo dir volemmo a 
significare che, quantunque il Salviati fos- 
se uomo di finissimo giudizio e avvisato 
critico pur nondimeno, ignorando che quel 
volgarizzamento fosse di frate Bartolom- 
meo da S. Concordio, che egli tanto aveva 
in pregio, dovette prendere ad esaminarlo 
con minor diligenza che fatto non avrebbe 
sapendo dell’ autore. Inoltre i codici Stroz- 
zi e Rinuccini, eh’ egli ebbe a mano, so- 
no , come pur egli afFermaj si difformati 
e guasti da’ copiatori, che vi si cerche- 
rebbe invano la vera forma di questo vol- 
garizzamento. In quanto poi alla pedante^ 
ria, nella quale si dice afibgato , non sa- 
premmo in tutto accordarci alla sentenza 
del mentovato accademico^ il quale si fa 
a credere che il Salviati stimasse pedante- 
ria V adattarsi alcuna volta troppo alla 
desinenza delle voci Ialine e V adoperare 
de^ pretti latinismi. Le desinenze delle pa- 
role troppo conformi alle latine non ci 
sembra che muovessero quel valente uomo 
ad accusar di pedanteria questo forbito la- 
voro, ma si bene le voci, le frasi e i modi 
latini introdotti, secondo lui, con troppa 
libertà nel suo dettato. Perocché quella 
mischianza di grammaticale e fiorentino 
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DI FRATE BARTOLOMMEO XiX 

appostagli a questo senza più è a riferire^ 
sendo risaputa cosa che il Saiviati, ed al- 
tri ancora chiarissimi ingegni di quei tem- 
po sdegnavano tutto ciò , che non fosse 
pretto fiorentino: e credevano (tanto erano 
in questo severi, e direi quasi superstiziosi ) 
che perfino 1’ uso de’ più vivaci e spiri- 
tosi modi e favellari tolti al latino ed al 
greco, e renduti toscani con bell’ artifizio, 
fosse un violar la purezza e la semplicità 
del loro volgare. Ma per quanto sia gran- 
de la venerazione, che abbiamo a questo 
insigne letterato, non possiamo rimanerci 
dal dire che non sembraci secondo ragione 
questo suo avviso. Chè altramente sarem- 
mo costretti a trovare pedanteria in molti 
de’ primi padri del nostro idioma, ne’ più 
nominati volgarizzatori del trecento e del 
cinquecento, nell’ aurea versione di Livio, 
nello stesso Dante, nelle opere immortali 
del Poliziano, dell’ Ariosto, del Casa, del 
Firenzuola, del Caro; i quali arricchirono 
maravigliosamente la nostra favella di tan- 
te nobili locuzioni greche e latine, e d’ in- 
numerevoli frasi e leggiadre. E dell’ igno- 
ranza del latino di frate Bartolommeo non 
accade far molte parole, avendo mostrato 
avanti eh’ egli era molto dotto in questa 
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lingua, e potendosi ancora agevolmente 
inferire dalla sua stessa versione degli Am« 
maestramenti degli antichi. Nella quale ol- 
tre a tutti gli altri pregi, che la rendono 
uno de^ principali esempi di stile nobile, 
efficace e vigoroso, si scorge eziandio quan- 
ta dimestichezza egli avesse co’ latini scrit- 
tori, sì per lo squisito magistero col quale 
ne traslata le sentenze in volgare, e sì per* 
chè non meno di quasi duemila ne rac- 
colse tratte da dugento diverse opere, a 
comporre quel suo preziosissimo libro. 
Laonde avendo fatto aperto le ragioni che 
ebbe il Salviati per non dar le stesse lodi 
al volgarizzamento di Sallustio, che diede 
agii Ammaestramenti degli antichi 3 non 
dubiteremo di affermare essere questo una 
delle più limpide fonti di nostra favella, 
nel qual si vede congiunta, all’ aurea sem- 
plicità^ e purezza la brevità , la forza , la 
maestà e lo splendore. Anzi noi crediamo 
che questo sol libro basterebbe a provare 
che la nostra lingua non solo ceder non 
dee alla latina, ma sì bene che in alcune 
cose le entra pure innanzi. Conciossiachè 
Sallustio, principe degli storici latini, e 
che il Gravina disse scrittor maestro^ pro- 
porzionato alla grandezza romana , non 
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DI FRATE BARTOLOMMEO XXI 

solo non perde in questo volgarizzamento 
nulla delle principali doli della sua locu- 
zione rapida e dignitosa^ ma ci sono dei 
luoghi, dove il volgarizzatore se non vo- 
gliam dire che avanzi^ pareggia almeno il 
suo autore. £ per toccare alcuno de^ molti, 
il maraviglioso ritratto di Sempronia, fem~ 
minai com’ egli dice, che sapea bene di 
lettera in greco ed in latino, e (P ardi- 
mento d^ uomo reo, serba nella versione 
tutta la vivezza ed il maschio vigore, che 
ammiriamo nel testo. La vivace dipintura 
de^ sozzi e malvagi costumi di Catilina, la 
diceria a^ suoi compagni , il giuramento 
suggellato con libazioni di sangue d’ uo* 
mo mescolato con vino^ ed in fine la sua 
morte , se c’ infondono spavento in Sal- 
lustio , in frate Bartolommeo ci fanno 
rabbrividire e tremare. Laonde ci si con* 
ceda di mettere sotto gli occhi ai let* 
tori questo eloquentissimo luogo della 
morte di quel ferocissimo con allato il la- 
tino, perchè si possa conoscere apertamente 
r arte maravigliosa di così impareggìabilé 
maestro. Sallustio dice: Catilina vero lon^ 
ge a suis inter hostium cadavera reper» 
tus est paullulnm etìam spirans, f erodami 
que animi, quam habuerat vivus, in vultu 
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retineiis. Il Tolgarizzameoto ha eoa — Ca^ 
tilina di lungi da’ suoi fra i corpi 
de’ nemici fu trovato alquanto sospiran- 
do; la ferocia dell’ animo che avea avuto 
vivOy anche in faccia mostrava — Coa 
maggior puntualità e con istile più riciso 
non ciediamo che potrebbesi traslatare que- 
sta vivissima descrizione; e cento altri luo- 
ghi sarebbero da arrecare più vaghi ed 
’ quali si ritrovano congiunti 
pregi, ed anche maggiori; co- 
me nel Giuguitino, dove si descrivono le 
antiche discordie di Roma , ì’ aringa di 
Micipsa vicino a morire, il ritratto di Giu- 
gurta e di Siila, e sopra tutto quella cal- 
dissima orazione di C. Mario , che trala- 
sciamo per amor di brevità. Onde noi av- 
visiamo che se molto commendato fu mai 
sempre il libro degli Ammaestramenti de- 
gli antichi, in egual pregio ed anche mag- 
giore dovrà aversi questo volgarizzamento. 
Avvegnaché in quell’ opera tutta tessuta 
di brevi sentenze non poteva questo var 
lente uomo dispiegare la grande maestria, 
eh’ egli aveva di traslatare con libera e 
franca maniera, e mantenendo altresì l’ in- 
dole e la dignità dello scrittore, e l’arte 
maravigliosa dello stile, sia nel collocare. 


eleganti , ne 
questi stessi 
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convenevolmente le parole, sia nell’ ordi- 
nare con veemenza ed efficacia i concisi e 
i periodi, e annodarli insieme con bel gar- 
bo e naturalezza. E ora a’ particolari ri- 
tornando di questo glorioso diremo eh’ ei 
fu di robusta persona e aspetto venerando^ 
ebbe animo mite e temperato , santissimi 
costumi, ingegno maraviglioso ed acconcio 
ad ogni generazione di studi, vigorosa e 
casta eloquenza ; seppe molto avanti in 
grammatica^ meditò profondamente le an- 
tiche storie^ fu solenne teologo, e filosofo 
insigne. Passò di questa vita a’ 2 di lu- 
glio 1347 nell’ età di ottantacinque anni, 
de’ quali spese la più gran parte in am- 
maestrare gli uomini sì con 1 ’ esempio e 
sì con le opere: e però non dobbiamo es- 
sere maravigliati, se riposata e serena sia 
stata la sua vita, rimpianta da’ buoni la 
morte, e cara sempre ed onorata la sua 
memoria. 
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Ali NOME DI DIO AMEN. QUI COMINCIA IL 
SALLUSTIO RECATO IN VOLGARE PER 
FRATE BARTOLOMMEO_ DA PISA DEL- 
L’ ORDINE DE’ PREDICATORI, A PETI- 
ZIONE DEL NERO CAMBI DI FIRENZE: E 
PONESI PRIMA UNO PROEMIO. 
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SuxoiMe' SoD^ifitio f iMoCh/ auAc^v 

tMUM j)cu£afcoi*o òMw vwìÙj, <&e> Eo' ii; iè 

tcu iMOMowv e> j)ovò u«o&' dt tota i»» 

ócvlaó&oo, bttou V <^ua!X ^ luedaiiiMo, it t^ucJte/ 

6afÀòà0 j)tuA/ajpalu4eMÌ& dite' tiEu. «SfUeE j}uu*o tvattò 

ìE jjiù ìiJXe> te& opeve' d ut) cR.oiwau<o, 

cEe' detto Q>Oib]Xi*^ì ^ COHM' ^ <)uoi' Oe^itoc* 

^AMt) jjumtii: » (jueilo EEco 6u c&lauMai X SofEk'h'o 

OokEìuamo. cBóeE Oecoi<ido hKttto d umv ^ tondo 

^uevtw, tcv (joaE» eèt» iE O OitMine^ d» cR.OM«a> co^- 

but/ S\,e/ dv S^utwi dup, cE' aveai nome' 

0U«ta/: 0' ii|ueKo óv cEioiu<» ìE So^uttto ^lu^iMtiuo. 
Sallcstio. // Catilinario. i 
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è vev9 cèc’ <|(U3ol^x ^uwtcu co^ Setto cR.» ^ 
af^uoM^o (e«Mpo uMvaui'to cfie/ t|ue^ ^att« Su OottfuMu; 
M40/ iiM^extcMio iC OatitTiit'a/ino eu you>e> wwcMuif 
ye^cc^e SaE&ittto J7WUMU io iCVU>àe. Z' £ UMO t>> 
i a&oo Su <|u<tttu fìSc» è ectxtto yeKf ^ette«cb luofb eot- 

eucc^è ^fu UOH4UM' OO^dWU UUOI^ M» JJOAMM’O 
btjuute^ ubinlò. u« cuteno» Stretto. OtiSe' IO Oopcou aò 
ytc^ata ól u«u Eu^Sevò Su tecaxfo cA voi^axe>f Ser)> 
céè i«*oEix^evo&«*eitte' ^auo Si ^oóAa/ yex/ ^ ^tav^tw 
Sef TuÉto, «■ jjevcéè yoKote^ ej t( modo votyvoi^ 
tMiy ti^oteSouvo tutto a(ùx/ felteviv. ciloU'U coMvieu«' 
iopeooe' ^t» S luuou yxvoùo yw fettevoo Si/tu« 

vogate', e u/o^^l OauuMvo pevò cooù ptoptie. eiloM'- 
cSe a^e ^tc 4u couvtett^ \iJAcvo a^iiau>to dMo paco^ 
pot/ iopou«»e fou Oeuleu'KX/ e pet/ potoK' pat£xt« ptùw 
citato eS apetto. CDiutcjue, (ijuatto m«oSo, OecoH/So 
utuo potete teU'euuSo, io coiumoetò Sitf ptoemio eie-* 
SaifiiAlio ^ece 0 atifìuuatio: e SiAi$e cooì. 
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C. CRISPO SALLUSTIO 


I 

CAPITOLO PRIMO. 

In questo proemio intende Sallustio di confortare e . 
inanimare gli uomini ad operazione di virtù, e di 
mostrare quello, di che propone di scrivere. 

j 

A tatti gli uomini, li quali si brigano di più va- 
lere che gli altri animali, si conviene con sommo 
stadio isforzare eh' egli non trapassino questa vita 
in tal modo che di loro non sia detto alcuno be> 
ne; siccome diviene delle bestie, le quali la natura 
ha formate inchinate giù a terra e ubbidienti al 
desiderio di leu* ventre. Ma ogni nostra virtù è 
posta nell' animo e nel corpo: 1' animo per coman- 
dare, il corpo per servire più principalmente usia- 
mo e usar dobbiamo. L' uno, cioè l' animo , con li 
Dii; 1' altro , cioè il corpo , colle bestie abbiamo 
comunale. Per la qual cosa a me più diritto pare 
per istudio d' ingegno d' animo, che di forze di cor- 
po addomandare gloria e cercare onore; e in que- 


n- 
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. sto modo, per cagione che la vita è brìeTe, la me- 
moria di noi distendere e rallungare. Perciocché 
gloria e onore di ricchezza e di bellezza è mute- 
vole e fragile^ la virtù è famosa e tesoro eternale. 
Ma di questo fu lungo tempo fra gli uomini gran- 
de quistione: se per forza di corpo o per virtù idi 
animo li fatti cavallereschi più e maggiormente 
'andassero innanzi. Perchè anzi che si comincino i 
fatti è mestieri il buono consiglio, e poiché il con- 
siglio è preso, si è sbrìgatamente mestieri il fatto: 
e così e r uno e P altro, insufficiente per sé, P uno 
delP altro ha bisogno.^ Dunque al cominciamento 
i Re, perciocché in terra questo fu primo nome 
di Signoria, alcuni di loro studiavano e adopera- 
vano in loro e in lor gente lo ingegno, e alcuni 
altri il corpo. £ infino a quel tempo senza avarì- 
zia e desiderio vivevano, e le sue cose propie a 
ciascuno piaceano e contentavano assai. Ma poiché 
in Asia il Re Ciro, in Grecia li Lacedemoni e gli 
Ateniesi cominciarono a conquistare e sottomettere 
cittadi e gente; e ad avere, cagione di guerra e di 
battaglia , la grande voglia del signoreggiare ; e a 
credere che somma gloria fosse in avere grandissi- 
ma Signoria: allora finalmente per perìcoli e altri 
fatti fu trovato e veduto che -in guerra e in bat- 
taglia molto puote e vale ingegno* E se la virtù 
delP animo de* Re e de* Signori , come s* ingegna 
e si sforza di valere nel tempo delle brighe, così 
facesse in tempo di pace , pm chetamente e più 
fermamente starebbero gli stati umani: né non ve- 
dresti altro stato ad altri andare , nè cosi mutare 
nè mischiare tutte cose; perciocché la Signoria age- 
volmente si ritiene con quelle arti, per le quali al 
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cominciamento fu acquistata. Ma poiché in luogo 
di affaticare viene la pigrizia, e in luogo di con* 
tenenza e di drittura vengono i disordinati desi* 
dèri, lussuria e superbia; allora la ventura, insieme 
co' costumi, si rimuta. Ed in questo modo la Signo- 
ria va a ciascun ottimo, partendosi dal men buo- 
no: e quelle cose, che gli altri uomini navigando, 
arando, edificando acquistano, alla virtù sono tuttei^ 
ubbidienti e soggette. Ma molti uomini dati al ven. 
tre e al sonno, non savi e non composti, di que- 
sta vita trapassarono siccome pellegrini, de' quali, 
poiché sono partiti, non si cura più. À' qua- 
li uomini contra natura il corpo fu a disor- 
dinato diletto , e 1' animo fu a carico: e io lor 
vita e lor morte egualmente giudico e stillo , pe- 
rocché dell' una e dell' altra si tace. Ma per vero 
quegli a me finalmente pare che viva e che del- 
1' animo goda, che ad alcuna operazione inteso di 
chiaro e famoso fatto, ovvero d' arte buona d' a- 
nimo , sua nominanza va cercando| Ma infra la 
grande moltitudine delle cose la natura dà diverse 
vie; e 1' uno è acconcio naturalmente ad una cosa, 
e 1' altro all' altra. Onde bella cosa è ben fare alla 
Repubblica (cioè a suo Comune). Eziandio ben 
dire non è laida nè vile; che in pace e in guerra 
puote uomo diventare famoso: e quegli, eh' hanno 
fatto, e coloro, che i lor fatti scrissero, molto sono 
ragionevolmente lodatL £ avvegnaché non egual 
gloria si seguiti allo scrittore che al fattore delle 
cose; impertanto a me grande e malagevole cosa 
parerle cose fa'tte scrivere: prima, perocché come 
sono stati li fatti, così si conviene proseguitare, ed 
agguagliarli con parole e detó; appreso, perocché 
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molti quelle malfatte cose, che tu riprenderai, pen- 
sano detto per malivoglienza o per invidia : lad- 
dove di grande virtù e gloria de^ buoni parlerai, 
se dirai quelle cose, che ciascuno agevolmente cre- 
da di poter fare le somiglianti , udendole sta per 
contento; ma se dirai sopra a quelle, allora reputa 
cose composte e non vere. Ora io assai garzone, 
al cominciamento siccome molti altri fui levato 
dallo studio, e a* fatti del comune menato e posto: 
e quivi molte cose mi furono contra T animo; pe- 
rocché per r onestà e per gli composti atti , per 
r astinenza e per la virtù era disordinato ardimen- 
to e allargamento di spendere e di donare, e ava- 
rizia: queste cose erano in me, e in me potenza 
aveano.|Le quali cose avvegnaché il mio animo 
schivasse e spregiasse , siccome non usato e non 
concordevole con quelle male arti; nientemeno la 
tenera mia età corrotta per desiderio d’onore in 
quelle era occupata e distenuta. E conciossia«>sa- 
ché io da’ i4li costumi d’ altrui discordassi e dis- 
consentissi; impertanto quel medesimo desiderio 
d’ onore e di fama, e quella medesima invidia, che 
conturbava gli altri, conturbava e occupava me. 
Però quando 1’ animo mio di molte miserie e pe- 
ricoli riposò, e io mi determinai l’ altra etade ave- 
re dilungata da’ fatti del Comune, non fu mio in- 
tendimento il buon tempo del riposo, che io preso 
avea, di guastarlo o consumarlo per negligenza o 
per pigrizia; nè eziandio intendendo a lavorìo di 
campi, ovvero a cacciagione o uccellagione passa- 
re 1’ età, occupandomi in operazione cosi vileiAnzi 
a quello studio, dal quale cominciato, m’ avea di- 
partito e ditennto lo disordinato desiderio di ono- 
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re; a quel medesimo io ritornando, diliberai delle 
storie di Roma scrivere non per tutto , ma per 
parte, le cose, siccome ciascuna era di memoria 
degna. £ tanto più in ciò mi fermai, quanto io 
potea sicuramente dire, sentendomi T animo libe- 
ro da speranza e da paura: le quali due sono come 1 

due parti ne' fatti del Comune. Adunque della 
Congiurazione, cioè del trattamento (i) e del tra- 
dimento di Catilina tanto verissimamente quanto 
io più potrò in brievi parole riconterò; perciocché 
quel fatto io stimo e giudico in prima ricordevole 
per novità di gran fallo e di pericoloso. De' costu- 
mi del quale uomo un poco riconterò , in prima 
che io faccia cominciamento di mio dire. 

• 

CAPITOLO U. 

De' costumi e della intentione di Catilina. 

Lucio Catilina di nobile sangue fu nato, uomo 
di grande e poderosa virtù d' animo e di corpo ; 
ma fu d' ingegnamento reo e perverso. E da sua 
prima gioventù le brighe dentro alla città, le fe- 
rite, li micìdi, le rapine a lui piacquero molto; e 
eziandio poiché fu fatto uomo in queste cotali cose 
continuamente studiò e brigò. Il suo corpo avea 
■poderoso e sofferente di fame e di freddo e di veg- 
ghiare, più che uomo credere potesse; il suo animo 


(I) Qui trattamento sta in vece di macchinazio- 
ne: e macchinazione ha il Salviati, citando questo 
4uogo. 
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era ardito , malizioso e isvariato , e qual cO' 
sa volea infingea e dimostrava, e qual volea dif- 
fingea e celava. Dell’ altrui desideroso, del suo 
spargitore; tutto acceso di desidèri; assai bello par- 
latore; savio poco. 11 suo ismisurato animo cose 
ismoderate, non credibili e sempre troppo alte de- 
siderava. Onde dopo la Signoria eh’ ebbe di Roma 
uno , che fu chiamato Lucio Siila , era venuta a 
Gatilina la voglia e desiderio grandissimo di pren- 
derla e d’ averla egli, nè guardava che dire, nè che 
fare, pure che egli potesse venire al suo intendi- 
mento. E a questo il suo animo s’ incitavaf e s’ac- 
cendea ogni di più, per cagione della sua povertà 
e necessità, e perch’ egli si sentia aver fatto molto 
di male: le quali due cose, cioè la povertà e la 
coscienza di molti mali , egli avea proseguitati e 
accresciuti con quelle sue malvage arti, che io ho 
detto di sopra. Incitavalo ancora e movealo altra 
cosa, cioè eh’ egli vede^ a corrotti e immalvagiti li 
costumi della città e de’ cittadini , i quali erano 
occupati da due pessimi mali , l’ uno de’ quali è 
contrario all’ altro: e questi mali erano lussuria e 
avarizia. Ben è vero che questa materia pare che 
conforti e che richiegga eh’ io cominci alquanto 
più d’ innanzi, ricordando brievemente de’ costumi 
della città, e degli ordinamenti e statuti di nostri 
Maggiori ( cioè degli Antichi ): in che modo eglino 
governarono il Comune e in cittade e in oste (i); 
c come copioso lo lasciarono; e come a poco a po- 

{i) Modo y che corrisponde al latino: domi mili- 
tiaeque; nè trovasi in Crusca^ comechè usato da al” 
tri volgarizzatori dello stesso secolo. 
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CO sia mutato di bellissimo e ottimo , e divenuto 
reissimo e pestilenzioso. 

CAPITOLO m. 

Del cominciamento ài Roma e del suo 
accrescimento buono. 

La città di Roma, siccome io ho inteso, e tro> 
Tato, fondarono e ebbero al oominciamento nomi* 
ni Troiani, li quali erano scampati dalla distru- 
zione di Troia, e erano venuti errando per mare 
a diversi luoghi, a guidamente d’ un principe Tro» 
iano, eh’ avea nome Enea. Questi furono i primi 
fattori e abitatori di Roma. Eziandio furon con 
loro altre genti (i) di poco affare, uomini villani, 
quasi selvaggi , senza alcuno ordinamento o legge 
e senza alcuno Signore, liberi in tutto. Questi Tro- 
iani e questa altra gente , che detta è , poiché in 
una città s’ adunarono, essendo di -diseguale gene- 
razione e di dissimigliante lingua, ed avendo altri . 
e diversi costumi, non si potrebbe quasi ben cre- 
dere come tosto s’ accordarono e moltiplicarono 


« 

(i) Il testo latino ha: cumque bis Àborigines ge- 
nus hominum agreste, sine legibus .... Intorno a 
questi ylhorigini sarebbe lungo riferire le svariate 
opinioni degù scrittori antichi e moderni. La più 
ragionevole ci sembra quella: che Àborigines sia 
nome appellativo e proprio, e che significhi coloro, 
che ab origine abitarono V Italia; altresì come gli 
Ateniesi si dicevano àvxón^ovsQ. 
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Ma poiché i lor fatti per cittadini, per costami e 
per possessioni parve eh* andassero innanzi, e che 
crescessero assai, e assai si manifestassero; della lo- 
ro ricchezza nacque invidia, la quale molti aveano 
verso loro, siccome spesso avviene a chi ha delle 
cose mondane. £ per questa cagione i Signori e le 
genti de* confini cominciarono a muovere lor guer* 
ra: e di loro amici erano pochi, che loro facessero 
aiutorio; perocché gli altri per paura si ritraevano 
e si cessavano, non volendosi mettere a pericolo 
per loro. Ma li Romani nella città e nell* oste 
presero attesamente e sollicitamente ad avacciare 
ed apparecchiare quel eh* era mestieri; e a confor- 
tare 1* uno 1* altro; e ad andare contra a* lor ne- 
mici; e a difendere per potenza d* arme la lor li- 
berta e la loro cittade e li lor soggetti (i). E poi 
eh* eglino per lor virtude li pericoli aveano sbri- 
gati e mandati via, davano aiutorio a* lor compa- " 
gni e amici, e tuttora più in dare, che in ricevere 
si brigavano d* acquistare amistà. Aveano eziandio 
Signoria secondo Statuti bene ordinati; e il lor 
Signore si chiamava ed era detto in quel tempo 
Re* Ed erano certi consiglieri del Comune scelti 
a ciò, uomini del corpo deboli e men possenti per 
molto tempo eh* aveano ; ma dell* animo potenti 
e pieni di sapienza: e questi chiamavano Padri, o 
per lo tempo, ovvero per tal somiglianza, che eglino 
avevano cura de* fatti del Comune, siccome padre 
di suo figliuolo. 


(i) // testo lat. ha: libertatem, patriam, parentes- 
que armis tegere. 
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II 


CAPITOLO IV. 

Come scardinò che in Roma fossero due Signori. 

Dappoi che la Signoria reale, la quale era stata 
trovata e ordinata p^ cagione di conservare e di 
accrescere il Gomunè, ella fu mutata in superbia 
e in oltraggiosa Signoria de’ Re, allora li Romani 
mutarono modo; e ordinarono che la Signoria non 
bastasse più d’ un anno, e che fossero due Signori 
insieme. Questo fecero, pensando che in questo 
modo non potesse coàì insuperbire e immalvagire 
il loro animo, avendo men tempo e men libertà 
di mal fare. E in quel tempo cominciò ciascuno 
Romano a trarsi innanzi, e sempre più diventare 
pronto e ingegnoso a bene ; che al tempo de’ Re 
non era stato così. Perocché ai Re sono più sospet- 
ti gli uomini buoni e ingegnosi, che li rei e cat- 
tivi , e l’ altrui virtù sempre è loro spavento e 
tema (i). 

CAPITOLO V. 

Come la città di Roma in brieve tempo 
crebbe molto: 

Della città medesima, poich’ ebbe racquìstata sua 
libertà nel modo che detto è, sarebbe incredibile 
a contare quanto in brieve tempo crebbe per lo 


{i) Si accenna a’ Tarquini. 
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desiderio d'onore,. che venuto era. Già li novelli 
giovani sì tosto com' erano da guerre e da batta- 
glie, in oste stando, per fatica e per usanza appa- 
ravano cavalleria, e in belle e onorevoli armi e 
buoni e gentili cavalli (i), e non in meretrici ov- 
vero in conviti aveano desiderio. Onde cotali es- 
sendo fatti uomini, non era loro alcuna fatica dis- 
usata, nè luogo nessuno aspro nè brigoso nè mal- 
agevole. Anche li armati nemici non mettean loro 
paura; chè la loro virtù tutte* cotali cose avea sot- 
tomesse e fatte leggieri. Ma d'acquistare onore e 
gloria era fra loro a prova grandissimo studio e 
isforzamento , sicché ciascuno si brigava di fare 
eh' egli fosse veduto vigorosamente lo nimico fe- 
rire o in sul muro salire o alcuno simigliante fat- 
to fare: e questo reputavano, e teneano che fosse 
loro ricchezza e loro buona fama e loro grande 
gentilezza. Erano di lode desiderosi e di pecunia 
larghi donatori; voleano grande gloria, ma ricchez- 
za convenevole e onesta. , , 

. i 

CAPITOLO VI. 

Degli Scrittori Greci e Romani. 

Bene potrei io ricordare più luoghi, ne' quali li 
Romani essendo assai poca gente sconfissero gran- 


(i) Il testo ha: railitaribus equis; c però gen- 
tile mostra che valga acconcio a battaglia , come 
s’ incontra in altri del buon secolo. • 


Digitized by Coogle 



DI C. CRfSPO SALL17STIO l5 

dissima moltitudine di nemici (i), s’ io non lascias- 
si ciò dire; perocché ciò mi trarrebbe troppo da 
lungi da quello, eh’ io cominciai. Ma di questi fat< 
ti non ebbero così grande fama e gloria; perocché 
la ventura signoreggia in tutte cose, ed ella fa che 
le cose sieno lodate e famose, o che rimangano 
senza lode o fama, secondo la sua volontà, più che 
secondo la verità. Questo dico pertanto che i fatti 
degli Ateniesi , àccome io penso e credo , furono 
assai grandi e magnifidbi, veramente alcuna cosa 
minori a rispetto della grande fama, che di loro 
è. Ma perché in fra lord intervennero scrittori 
molto ingegnosi; [>erò li loro fatti per lo mondo 
sono reputati e avuti per famosi e per grandissimi, 
e la loro virtù è tenuta per tanta, quanta potè in 
parole essere esaltata e lodata .da’ chiari e nobili 
ingegni di loro scrittori. Il contrario di ciò fu in 
Roma, perchè non vi fu mai quella copia di scrit- 
tori; che ciascuno savissimo di loro era molto 
grande operatore: lo ingegno solo, senza il fare 
corporalmente, non era chi brigasse. Ciascuno ot- 
timo volea piuttosto fare che dire, e che i suoi fat- 
ti fossero detti da altrui che non voleano dire li 
fatti d’ altri. 


' ' " ' ’**' 1 1 ' 

(i) Il testo ha di più: quas urbes natura ma- 
ni tas pugnando coeperit. ( Roma ). 
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CAPITOLO m 

Delie virtuose opere dé Romani. >■ 

£ ia questo modo in città e in oste erano da 
loro mantenuti li buoni costumi. La concordia 
era grandissima, 1| avarizia molto poco o niente, e 
il bene e la ragione non avea in loro più di va- 
lore per lor legge ^e avesse per loro buona e or- 
dinata natura. Brighe e discordie e odii avevano 
eglino, ma trattavano solamente contra a’ loro nemi- 
ci: cittadini con cittadini si coudiattcauu pur d'avan- 
zare in virtù. Erano eziandio molto magnifichi 
negli onori di loro Iddii; in casa loro vivevano 
molto temperatajngnte ; ai loro amici erano mol- 
to fedeli. Con due arti, cioè con grande franchez- 
za e ardire in tempo di guerra, e in pace con gran- 
de drittura e giustizia, governavano sè medesimi 
e lor Comune: delle quali cose io ho gran pruova 
per quello eh' io dirò, cioè che nelle guerre si tro- 
va che più spesso furono puniti coloro, che si 
misero a combattere contra il comandamento di 
loro maggiori e coloro, che chiamati alle battaglie 
tardarono a venire, che non furono coloro, che si 
partìano da loro bandiere, ovvero che lasciandosi 
cacciare da alcun luogo, erano stati arditi di la- 
sciarlo a' lor nemici. Anche in tempo di pace ac- 
cresceano loro Signoria, specialmente per beneficii 
da lor dati, anzi che volendo altrui soggetto avere 
per paura. Anche quand’ eglino avessero ricevuta 
ingiuria, piuttosto voleano perdonare che prose- 
guire a vendetta. 
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CAPITOLO vni. 

Come i Romani dopo la prosperità 
diventarono viziosi. 

^ Poiché con fatica e con giustizia la potenza del 
Comune fu accresciuta, e li grandi Re furono per 
battaglie sottomessi, le genti strane e i popoli gran- 
di per forza soggiogati, Cartagine eziandio perse- 
guitatrice deb popolo Romano in tutto distrutta, 
tutti li mari e tutte le terre essendo a loro volon- 
tà liberamente; allora cominciò la ventura a di- 
ventar loro crudele, e rimescolare e mutare ogni 
cosa. Chè a quegli, ch’aveano leggermente soffer- 
ti li pericoli, le cose dubbiose e assai aspre e du- 
re, l'ozio e le ricchezze, cose desiderevoli dagli 
altri^ furono loro a carico o miseria. Prima dun- 
que venne loro il desiderio della pecunia; poi crebbe 
P ambizione, cioè il disordinato desiderio della Si- 
gnoria: li quali vizi furono quasi materia e cagio- 
ne di tutti i mali. Perciocché l'avarizia lor fede 
e lor valenzia e tutt' i loro buoni modi spervertìo, 
e mutò; e in lor luogo insegnò loro superbia, cru- 
deltà, onori degli Dii non curare, ogni cosa avere 
apparecchiata a rivendere. L ' ambizione fece mol- 
ti diventare falsi; altro avere rinchiuso nel petto, 
e altro in lingua apparecchiato e pronto; amici e 
nemici non secondo verità, ma secondo l'utilità; 
pensare ad (i) aver buon. viso e buona faccia, an- 

' ' — ■ I I i . .. I , 1 » 

(i) Si è creduto di dover qui sostituire V ad a/fe, 
•che si legge nel volgarizzamento, forse per errore 
de’ copiatori. 
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zi che buon animo o intendimento. Le dette cose 
prima cominciarono a poco a poco a crescere, e 
talora esser vendicate e punite. Ma poiché il male 
come pestilenza venne e moltiplicò fra loro; allo- 
ra la cittade fu tutta mutata. La Signoria, eh' era 
prima giustissima e ottima, fu diventata crudele ‘I 
importabile. Veramente prima più moveva gli ani- 
mi degli uomini l’ ambizione che l' avarizia, il qual 
vizio era più presso alla virtù. Perocché gloria, 
onore e Signoria il buono e lo cattivo ugualmen- 
te desiderano; ma il buono si briga in ciò per 
dritta via , il cattivo , perocché gli manca arte 
di bene, si contende (i^ con inganni e con falsità. 
L'avarizia è più di lungi a virtù, perocché ha 
studio di pecunia, la quale giammai nessuno sa- 
vio desiderò: essa medesima avarizia il corpo e 
l'animo forte e virtuoso infermisce, cioè inde- 
bolisce e cattivisce, e giammai fine non avendo è 
insaziabile; nè per ricchezza nè per povertà si me- 
noma. 


CAPITOLO IX. 

Come i Romani diventarono vhiosi al tempo 
di Lucio Siila. 

In quel tempo Lucio Siila prese la Signoria di 
Roma per forza; il quale da' suoi buoni comincia- 


(i) Nel F'ocabolario si trova contendere per ado- 
perare o isjorzarsiy ma non è notato informa neu- 
tro passiva. 
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menti uscio, e fece molto di male. Allora entrò 
r avarizia; e li Romani cominciarono tutti a rapi- 
re, e a trarre a sua casa. L’ uno a desiderare le 
possessioni dell’ altro, e quegli eh’ erano vincitori 
d’ alcuni nè modo nè misura aveano: tutte cose 
laide e crudeli contro a loro cittadini medesimi 
faceano. A ciò s’aggiungea che Lucio Siila avea 
menato oste e gente in Asia, la quale volendo egli 
trarre a se, avea dato loro, contro la costumanza 
de’ suoi maggiori, molto di libertà e a lussuria, e 
a tutte altre loro volontà. £ li luoghi piacenti e 
a mal diletto acconci agevolmente rammollirono li 
feroci animi dell’ oziosa gente . Quivi cominciò 
prima l’ oste di Roma ad innamorare; a soperchio 
bere; a guardare per maraviglia gl’ intagli e le ta- 
vole pinte e li vaselli lavorati, e queste cose in 
privato e in palese rapiano; li templi dirubavano; 
così i luoghi e le cose sagrate come le non sagra- 
te, tutte maltrattando, dispogliavano. Questa gente, 
che detta è, poscia eh’ egli ebbero vittoria non la- 
sciarono alli vinti niuna cosa: e ciò non fu ma- 
raviglia; perocché nella prosperità, e quando al- 
trui coglie bene, sono in fatica gli animi de’ savi 
a ben portarsi: non che si portassero bene in lo- 
ro vittoria coloro, eh’ aveano così corrotti e mal- 
vagi costumi, come detto è. 

CAPITOLO X. 

' Come Roma Ju corrotta per tutto. 

(Ora dice Sallustio che) Poi in Roma comin- 
ciarono le ricchezze ad essere avute in,gaaside ono- 
Sallostio. Il Catilinario. a 
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re, e alle ricchezze seguitava gloria, Signorìa e 
potenza: allora cominciò la virtù a mancare e a 
impigrire; la povertà ad essere avuta per obbro- 
brio e per viltà; la innocenza ad essere avuta per 
malvolere. E cosi dalle ricchezze venne e cadde 
la gioventù de’ Romani in lussuria, avarìzia e su- 
perbia; cominciarono a rapire, a consumare, ed 
avere per poco il loro e desiderare l’ altrui. L’ ono- 
re e l’ onestà e le cose d’ Iddio e degli uomini avea- 
no in tutto confuso, e nessuna cosa appensata nè 
ammoderata. Considera quando tu vedi le case e 
le ville edificate a modo di cittadc, e raggiiarda li 
templi degli Dii, li quali fecero i nostri maggiori, 
uomini molto religiosi, e che molto cura aveano 
delle cose d’iddio. Veramente coloro ornavano li 
templi così diligentemente di gran pietà, e le loro 
case ornavano di grande gloria. Eglino, quando 
avessero alcuna vittoria, non toglieano alcuna co- 
sa a’ vinti, se non la potenza di fare loro ingiuria 
( cioè che non potessero più ingiuria fare ). Ma 
questi vilissimi nomini, ché io ho detto, per som- 
ma lor malizia in tutto toglieano a’ lor compagni 
quelle cose, le quali li fortissimi uomini lor vin- 
citori aveano loro lasciato (i): poi il fare ingiuria 
parea lor che fosse usare la Signoria. ( E aggiugne 
qui Sallustio dicendo così ) Perchè racconterei io 
certe altre cose, le quali ninno crederebbe, se non 
coloro che le videro, cioè che più uomini privati 
e speciali disfecero e appianarono monti; fecero le 
vie e le pianure in mare? Li quali mi pare eh’ a- 


1 


(i) ìat. ha: hostibus. 
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vesserò le ricchezze in ischemo e beffe; chè essen- 
do lor lecito d’averle onestamente, piuttosto le 
vollero, e si studiarono di male e sozzamente spen- 
derle. Ma lo desiderio delle pulcelle e delle mere- 
trici, e di tutte altre vanità non era minore. Era- 
no alcuni uomini che sosteneano contra natura 
femminilmente (i); e femmine, che tutta onestà 
aveano recata a pubblica disonestà. Anche per co- 
se da mangiare spiavano e cercavano tutto in terra 
e in mare; dormiano anzi che il desiderio del son- 
no venisse; non aspettavano nè fame, nè sete, nè 
freddo, nè stanchezza; ma tutte ootali cose disor- 
dinatamente antivenivano. Queste cose accendeano 
la gioventù loro, quand’ era venuto meno l’ avere 
da casa, a darsi ad ogni male; chè l’ animo loro 
già pieno essendo di malvage arti non lasciava 
leggermente li suoi sconci desidèri: e però sparta- 
mente (a) s’ era dato ad ogni modo d’ aver moneta 
e alle larghe spese. 

^ CAPITOLO XI. 

Della compagnia e del seguito ^ che Catilina 
avea; e delle sue smisurate reità. 

In cotale e così corrotta città Catilina, quello 
che a fare era molto agevole, adunava seco mol- 


(i) Questo modo non è in Crusca. Il testo latino 
ha: pati muliebria. 

(a) Qui pare che valga smodatamente: e in que- 
sto significato non si trova nel F^ocaholario. 
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titudine d' ogni malTagio, e di reità pieno. Percioc- 
ché qualunque disonesto, adultero, ghiotto; e chi 
uvea consumato quasi lo suo patrimonio, spendendo 
e giuncando, o mangiando, o bevendo; e chi ayea 
speso deir altrui assai in ricomperarsi delle sue 
male operazioni, quegli erano amici e famigliali di 
Gatilina. Sopracciò da ogni parte li micidiali, li 
ladroni delle cose sagrate, quegli eh’ erano provati 
in Corte per malfattori, o chi temesse di venire a 
giudicio per cose che si sentisse d’avere fatto; an- 
che quegli, li quali si nutricavano di mano o di 
lingua, cioè spergiurando e spargendo il sangue di 
lor cittadini: alla perfine tutti coloro, li quali con- 
turbava la malvagità, la povertà, la coscienza delle 
male operazioni, s’ accostavano a lui, erano li do- 
mestici suoi. E se per avventura alcuno che fosse 
senza colpa cadesse nella sua amistà, leggermente 
diventava simile e pari agli altri per la cotidiana 
usanza e per le dbordinate dilettazioni. Ma pur 
egli molto specialmente desiderava e cercava d’a- 
vere l’ amistà de’ giovani, perchè li loro animi es- 
sendo molli e inchinevoli e mutevoli senza gra- 
vezza erano ingannati e a male arrecati. E egli a 
ciascuno concedea e dava quello, che lo studio di 
ciascuno secondo 1’ età desiderava : ad alcuni dava 
meretrici, ad alcuni comperava cani e cavalli; nè 
guardava spesa nè temperamento, purch’ egli se gli 
potesse fare obbligati, soggetti e fedeli. Ben so io 
( dice Sallustio ) che alcuni si pensarono e credet- 
tero che quegli giovarvi, che usavano la casa di Ca- 
tilina, non fossero bene onesti di loro medesima 
onta, cadendo in peccato con Gatilina. Ma questa 
fama più era nata per altre cose che non era sa- 
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puta per vero^ che Catilina fu lussurioso uomo, e 
da sua prima gioventù avea fatti di questa mate- 
ria molti peccati smisurati, e fra li altri con una 
gentil vergine monaca consagrata ad una Dea, 
eh' avea nome Yesta^ e molte cotali cose contra a 
Dio e contra ogni ragione commesso. Alla per fine 
s' innamorò d' una, eh’ avea nome Aurelia Orestil- 
la, la quale eccetto la sua bellezza non fu unque 
di ninna cosa da alcuno buono uomo lodata. Co- 
stei dubitando di prenderlo per marito per paura 
d’ uno figliuolo di Catilina, il quale era già gran- 
dicello, credesi per certo che Catilina uccidesse il 
figliuolo, e diretasse (i) la sua casa medesima col 
suo maledetto matrimonio. La qual cosa mi pare 
che fosse primamente cagione d’ avacciare il suo 
malvagio intendimento; perocché il suo animo non 
puro e dispiacevole e contrario a Dio e agli uo- 
mini non si potea mitiga're nè umiliare dormendo, 
nè vegghiando: tanto era la sua coscienza rea, la 
quale consumava la sua desiderosa mente. Onde il 
colore avea pallido, gli occhi brutti , 1’ andare or 
tosto or tar^ : e certamente nella vista di sua fac- 
cia e negli atti del volto si mostrava stoltia. 


(i) Qui diretare non è nel significato di privare 
altrui di eredità; ma bensì di privar di eredi ^ come 
ci è incontrato di leggere nelle vite de’ SS. Padri. 
Non si nota dalla Crusca. Il Cesari nelle sue giunte 
mostra d’ aver ravvisato quesf uso, ma noi dice aper^ 
tamente. 
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CAPITOLO xn. 

Come Carlina adusava U suoi a male} e della gente , 
la quale aggiunse al suo intendimento. 

Ma i giovani, li qnali Gatilina aveva attratti, 
secondo che detto abbiamo di sopra, ammaestrava 
egli in molti modi a malore: a rendere t^timo- 
nianze false; e a falsificare carte e lettere e sug- 
gelli; e ad avere la lealtà per nulla; e non temere 
ventura nè pericolo che avvenire potesse. E poi- 
ch’ egli aveva in tutto atterrata e 'distrutta lor buo- 
na fama e loro onesta vergogna, allora essendo 
eglino infami e isvergognati sì comandava loro al- 
tre maggiori cose. E se non v’ era di presente ap- 
parecchiata cagione alcuna di malfare, nientemeno 
facea accagionare* e prendere li uomini senza col- 
pa, così come li colpevoli; e faceagli uccidere e 
scannare. Questo facea acciocché stando li suoi 
oziosi non diventassero pigri nelle mani ad opera, 
nè nelP animo ad ardire: innanzi volea esser reo 
e crudele, non avendone alcuna cagione. Di que- 
sti amici e compagni fidandosi egli, e sì per li 
grandi debiti, eh’ egli aveano , ed erano tenuti e 
obbligati quasi per tutte le contrade; e sì perchè 
molti eh’ erano stati della gente di Siila , avendo 
consumato il loro a larghe spese, e ricordandosi 
delle rapine e dell’ antica vittoria , molto deside- 
ravano il combattere della città; Galilina prese 
consiglio, e deliberò di sottomettersi in tutto il 
Gomune di Roma. In quel tempo non era ninna 
oste de’ Romani in tutta Italia. Gn. Pompeo guer- 
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raggiava nell' ultime contrade del mondo, e Gati- 
lina avea la speranza e lo intendimento d’ addo- 
mandare dagli Senatori il Consolato (cioè addo* 
mandare dal Consiglio di Roma la Signoria della 
città ). I Senatori non erano attesi a cosa niuna di 
novità; .ogni cosa era e stava sicura e posata: le 
quali cose tutte faceano per Catilina. Ond’ egli nel 
tempo d'intorno a calende di Giugno, essendo Con- 
soli Lucio Cesare e Caio Figulo, cominciò prima 
a parlare a cui li parea ad uno ad uno; alcuni 
confortando, e alcuni tastando; e ragionando di 
sue ricchezze e potenza, e del Comune mal guar- 
nito, e de' grandi guiderdoni e utilità, che per la 
congiurazione seguire mostrava. Poich' egli ebbe 
assai spiato e cercato quel eh’ egli volle, fece chia- 
mare tutti quegli , eh’ erano suoi grandi amici , e 
di molto ardire. A ciò s' adunarono de' Senatori 
questi, cioè: P. Autronio, L. Cassio Longino, G. Ce- 
tego, P. Servio figliuolo di Siila Servio , L. Var- 
gonteo, Q. Annio, M. Porzio Leca, L. Bestia, Q. Cu- 
rio: tutti questi furono de' Senatori. Anche del- 
l' ordine di cavalleria: M. Fulvio Nobiliore (i), 
L. Statilio, P. Gabinio Capitone, G. Cornelio. An- 
che molti altri uomini delle terre e delle altre ca- 
stella d' intorno. Erano anche molti altri uomini 
gentili. partecipi di questo consiglio e fatto, ma un 
poco più occultamente: li quali si moveano a ciò 
più per isperanza di signoreggiare che per povertà 


(i) Il vólgarìizamento ha: il più nobile, cosi ma- 
lamente tradendo il Nobilior latino, eh* è un agno- 
me nel testo. 
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o per akra amistà di Gatilina. Anche la moltitU' • 
din<^ de’ giovani, e specialmente de’ gentili , dava 
favore a quello, che Gatilina avea cominciato. Que- 
gli, li quali aveano riposo e agio di vivere ma- 
gnificamente ovvero dilicatamente, desideravano le 
cose non certe avendo le certe; e piuttosto volea- 
no briga che pace. Furono alcuni in quel tempo, 
che credettero che uno grande gentile uomo di 
Homa, eh’ avea nome M. Licinio Grasso , sentisse 
e s’accordasse alla intenzione di Gatilina; peroc- 
ché il detto Grasso avea molto in odio Gn. Pom- 
peo, il quale era Signore d’ una grande oste. On- 
de credesi che il detto Grasso avrebbe voluto che 
la potenza di Gatilina, o di qualunque altro, fosse 
cresciuta contra quella di Pompeo: anche perchè 
si confidava che se la congiurazione avesse avuto 
luogo, egli leggermente sarebbe stato lor principe. 

GAPITOLO Xlir 

D'una congiuraiione, che Jit fatta prima. 

Innanzi che si facesse questa congiurazione n’ era 
stata fatta un’ altra in Roma da pochi uomini, 
fra’ quali fu Gatilina: della qual congiurazione io 
dirò quanto potrò più brieve. Essendo Gonsoli L. 
Tullio e M. Lepido, furono chiamati Gonsoli. P. 
Autronio e P. Siila, li quali non ebbero la Si- 
gnoria; anzi furono condannati per una legge, che 
si chiamava legge d’àmbito. (Imperciocché eglino 
per avere il Gonsolato 'aveano dati danari a certi 
Senatori). Da indi a poco Gatilina, domandando' 
il Gonsolato, fu posto colpevole per una legge che 
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si chiamava Jlepetundarum (cioè: di avere male e in- 
giustamente ricevuta pecunia in officio di Comune). 
Della qual cosa infra certo termine non potendo- 
si scusare legittimamente^ fu vietato secondo la det- 
ta legge che non potesse il Consolato addomanda- 
re. In quel tempo era uno nobile giovane in Ro- / 
ma, il quale avea nome Gn. Risone: di grandissi- 
mo ardire; operoso e ordinatore di tradimenti; il 
quale s’ incitava e si muovea a sturbare la Repub- 
blica per la sua povertà e per li suoi mali costu- 
mi. Con questo Risone Catilina e Àutronio acco- 
munati e manifestato loro intendimento, trattaro- 
no insieme alP entrata di Dicembre, e ordinarono 
che anzi ealende di Gennaio dovessero uccidere li 
Consoli, eh’ erano allora L. Cotta e L. Torquato; 
e che eglino, presa la Signoria e gli onori, dovesse- 
ro mandare Risone con grande oste a conquistare 
le due Spagne. Questa cosa fu scoperta, e non po- 
tè venire fatto: onde egli ordinarono d’ indugiare 
il fatto in sino al quinto di Febbraio;' e allora 
trattavano d’ uccidere non solamente i Consoli , 
ma eziandio molti de’ Senatori. La qual cosa sa- 
rebbe loro venuta fatta, e sarebbe stata la peg- 
giore, che fosse mai in Roma dappoiché ella fu 
edificata; ma rimase , perchè Catilina essendo alla 
Corte ebbe troppo gran fretta di far segno a’ suoi 
eh’ e’ cominciassero la briga, anziché mohi di sua 
gente fossero armati e venuti. 

Roscia Risone fu mandato da’ Romani nella Spa- 
gna di qua (cioè in Catalogna) per Signore e Que- 
store ( cioè ricevitore e spenditore dell’ avere del 
Comune). Questo mandamentp procacciò M. Lici- 
nio Crasso ; perocch’ egli sapea bene che Risone 
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era contrario e nemico di Pompeo, il quale era in 
quelle contrade. Al Senato medesimo non dispia> 
eque di mandarlo a quella Signoria, perocché vo- 
leano che così malvagio uomo stesse di lungi da 
Roma e dalla Repubblica; e anche perocché molti 
eziandio buoni uomini Romani faceano capo a lui, 
siccome ad aiutatore della Repubblica: onde il man- 
darono là, sapendo bene che la potenza di Pom- 
peo v’ era grande assai. Ma il detto Pisone vi fu 
morto da' Cavalieri Spagnuoli, eh' egli menava 
nella sua oste. Sono alcuni che dicono ch'egli fu 
morto per cagione che quella gente barbara non 
potea sostenere il suo signoreggiare ingiusto, su- 
perbo e crudele. Altri dicono che quegli, che l’uc- 
cisero, furono de' Cavalieri, eh' erano stati antichi 
e fedeli servidori di Pompeo, e che ciò fecero di 
volontà di Pompeo ; e che gli Spagnuoli non avreb- 
bero mai ciò fatto, eh' egli aveano sostenuti innanzi 
a lui molti duri e aspri Signori e crudeU. Noi 
(dice Sallustio) lasciamo stare ornai questo: assai 
abbiamo detto della prima congiurazione. 

CAPITOLO XIV. 

Ritomamento alla storia. 

Catilina poiché vide assembrati coloro , eh' io 
dissi di sopra, avvegnaché egli avesse con ciasche- 
duno molte cose detto e ordinato ; parvegH che fos- 
se utile al fatto di parlare e di confortare tutti 
insieme. Onde gli ebbe ad un secreto luogo della 
casa, traendone ogi^ altro uomo di mezzo, e par- 
lò in questo modo. 
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CAPITOLO XV. 

Diceria di Catilina a’ suoi. 

w Se la Tirtù e la fede vostra non fosse stata ben 
conosciuta da me, non ci sarebbe così caduto in 
acconcio il nostro fatto, e per niente avre’ io avu- 
ta la grande speranza del signoreggiare; nè non sa- > 
rei sì matto che per stoltìa o per inutile e vano 
ingegnamento andassi cercando le cose , che sono 
in dubbio e incerte, in luogo di certe. Ma peroc- 
ché già per gran tempo io v’ ho conosciuti forti e 
fedeli a me, 1’ animo mio prese ardire di comin- 
ciare il grandissimo e nobilissimo fatto, anche pe- 
rocch’ io conosco che li. beni e li mali vostri sono 
quegli medesimi che i miei ; e questa è la ferma 
amistà:' quel medesimo volere , e quel medesimo 
non volere. Or quelle cose, eh’ io ho per innanzi 
pensate, voi tutti le avete singularmente udite e in- 
tese. £ a me ogni di s’accende l’animo più, quando 
io considero che vita sarà la nostra, se noi medesimi 
non procacciamo nostra libertà. Che dappoi la Re- 
pubblica venne in Signoria e in giuridizione d’ al- 
quanti potenti nomini, li Re e li Tetrarche (cioè i 
Signori delle provincie) sono stati tributari a lo- 
ro; li popoli e le nazioni hanno pagato loro le col- 
te ; noi tutt’ altri buoni e valorosi , nobili e non 
nobili siamo stati popolazzo senza grazia e sen- 
za autorità niente: soggetti, a coloro, li quali, se il 
Comune avesse buono stato, temerebbono noi Ogni 
grazia, ogni potenza, onore, ricchezze sono appres- 
so loro, ovvero laddove egli vogliono; a noi hanno 
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lasciato li perìcoli, li discacciamenti che ci son 
fatti, le sentenze contra noi date, e la povertà. Sos- 
terrete voi questo sempre, o uomini fortissimi? Or 
non avanza, ed è meglio morir per virtù che man- 
tenere la misera e disonorata vita, e poiché dal- 
1’ altrui superbia sarete scherniti, ontosamente per- 
derla? Veramente v^ affermo, e chiamone per testi- 
monio la fede degli Dii e degli uomini, che la vit- 
toria è in vostra mano. Voi siete freschi di tempo 
prodi e vigorosi d’ animo; eglino per contrario so- 
no- negli anni altresì come nelle ricchezze invec- 
chiati. Non ci fa uopo se non il cominciare; la cosa 
si compierà ella medesima. £ qual uomo sarebbe, 
s’ egli avesse niente di cuore, che potesse sofferire 
che a coloro soperchino le ricchezze, le quali spar- 
gono in seccare e edificare -il mare e appianare li 
monti: e a noi le spese della famiglia, quanto sono 
a necessità, manchino? e ch’egli due palagi e più 
congiungano insieme, e tengano: e noi ninna casa - 
da abitare famigliarmente abbiamo? Chi potrebbe 
sostenere, quando egli comperano le preziose tavo- 
le, li smalti, e gl’intagli e altre gioie? Disfanno 
li nuovi casamenti, edificano gli altri; e in tatti t 
modi tirano a sé la pecunia, la qual conturbano, 
e gettano: e con tutto il loro sommo disordina- 
mento non possono vincere loro ricchezze. E noi 
in casa poveri, di fuori in gran debiti; male avere 
ora e molto peggio aspettiamo. Che abbiamo noi 
più^ se non la misera vita? Isvegliatevi voi mede- 
simi: ecco libertà che tanto avete desiderata: anche 
ricchezza, onore e gloria avete innanzi agli occhi; 
che la ventura ha poste tutte cotali cose per gui-' 
derdon di coloro, che vincono. Il fatto vostro, il 
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tempo acconcio, i perìcoli, la povertà che sostene- 
te, la preda grande vi dee confortare più che le 
mie parole. Me usate voi, o volete per vostro Si- 
gnore, o volete per vostro cavaliere: nè 1’ animo, 
nè il corpo mio sì partirà mai da voi. Queste me- 
desime cose spero io di fare insieme con voi, quan- 
do io sarò Consolo, se per ventura non m’ ingan- 
na il pensiero, e se voi non siete più apparecchiati 
a volere essere servi eh’ a volere essere Signori. 

CAPITOLO XVI. 

Come li congiurati risposero a Catilina. 

Poich’ ebbero intese queste parole coloro,’ a’ qua- 
li abbondava assai male, nè bene aveano nè ezian- 
dio ninna altra buona speranza, avvegnaché assai 
paresse loro buono il muover briga; ma impertan- 
to gran parte di loro addomandarono eh’ egli pro- 
ponesse loro i patti della battaglia: che guiderdo- 
ni avrebbono per lo combattere, o che speranza 
si potesse avere da ciascuna parte. Allora Catilina 
promise loro nuove tavole ( le quali si possono in- 
tendere tavole d’ oro , ovvero altre tavole , pinte 
per alcuno ornamento) (i); anche promise loro 
r avere de’ ricchi, i quali intendea di proscrivere 
(doè di condannare in tutti li loro beni); simì- 
gliantemente gli offici del Comune, le Signoriè dei 


(i) Qui tavole c da intendere que' che i Greci 
diceano xpeov anoKona^y cioè V abolitone de' de-- 
liti 
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templi, le molte rapine e tutte altre cose, le quali 
per briga o per disordinanza di Tinciton si tolgo- 
no. E disse come nella Spagna di qua (cioè nelle 
contrade di Catalogna) si era Pisene; in Maurita- 
nia ( cioè nelle contrade di Marocco ) era P. Smo 
Nicerino, ciascuno con sua oste: i quali erano pài^ 
tecipi del suo intendimento e d’ un volere con lui. 
Anche come G. Antonio addomandava il Conso- 
lato , il quale egli avendo , avea ferma speranza 
d’ avere sua compagnia in queste cose, perciocché 
egli era molto suo domestico , e con lui d’ ogni 
stretta amistà congiunto; e com’ egli col detto An- 
tonio quando sarà Consolo ordinerebbe, e comin- 
cerebbe la briga. Anche cominciò a dir male di 
ciascuno buono Romano, e ciascuno de’ suoi enco- 
miando e nominando li confortava e ammonìa; ad 
alcuno parlando della sua povertà; ad alcuno ^el 
desiderio, eh’ avesse delle cose; a molti del perico- 
lo, nel quale erano recati; a molti altri parlando 
della vittoria di Siila, per la quale eglino aveano 
fatte assai prede e rapine. E poiché Catlliua vide 
che l’ animo di ciascuno era acconcio al suo inten- 
dimento, confortogli che di quello eh’ egli avea lor 
t detto avessero studio e cura: e in questo modo ac- 
comiatati si partirono. 

Furono alcuni, che dissero come Gatilina poi- 
ch’ ebbe fatta sua dicerìa , quand’ egli chiamò a 
sacramento li popolari e compagni della sua mal- 
vagità, eh’ egli ebbe in coppe sangue d’ uomo me- 
scolato con vino, e quando dopo quella maladizio- 
ne tutti n’ ebbero assaggiato, siccome si solca fare 
in certe sacrate solennità; allora Gatilina aperse e 
dichiarò lo intendimento suo, e disse che ciò avea 
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fatto perchè fra loro fossero più fedeli e fidati, es- 
sendo 1’ uno air altro sapevoli di tanto male. ( £ 
puotesi intendere che questo ber sangue fosse co- 
mune loro legamento ad essere d’ uno sangue in- 
sieme, ovvero a fare ogni crudeltà verso coloro, 
che fossero loro contrari). Furono alcuni altri che 
credono che questo non fosse vero , e che questa 
novella e molte simili fossero state messe da certi 
uomini , per cagione di mitigare 1’ odio di molti 
nato contra Cicerone quand’ egli fece punire certi 
de’ congiurali di Gatilina, siccome qua di sotto si 
conterà da noi. (Dice Sallustio) Questa cosa non 
è sufficientemente trovata secondo la grandezza 
del fatto. 

CAPITOLO xm 

Come la congiurazione si cominciò a manifestare, 
e Cicerone fu fatto Consolo. 

Nella detta congiurazione fu Q. Curio uomo as- 
sai ben nato, ma di una gran reità e di malvagi- 
tà; il quale li Censori (i) per sua vergogna e colpa 
aveano rimosso dal Senato. (Dèssi qui intendere 
che 1’ officio de’ Senatori era perpetuo a vita , nè 
non era ninno rimosso, se non per molta gran ca- 
gione ). ( Ora dice Sallustio di Curio che ( Egli era 
non raen vano che ardimentoso, nè sapea tacere 
male eh’ egli avesse udito, nè le sue medesime ini' 


(i) Qui àbbiam posto Censori con V autorità del 
Testo laL II volgarizzamento ha: Senatori ' 
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quità nascondere; e per tutto non era nè -in fare, 
nè in dire niente appensato. Egli avea peccato lun- 
go tempo con una gentil donna , eh’ avea nome 
Fulvia, alla quale egli non piacendo quanto solea, 
perocch’ era impoverito, e poteale meno dare, egli 
un di subitamente vantandosi, le cominciò a pro- 
mettere e mari e monti: ancora talor la minaccia- 
va con ferri nudi s’ ella non gli fosse soggetta; e 
in tutte cose le cominciò ad essere più feroce che 
non solea. Sicché Fulvia saputa la cagion di ciò 
per la sciocchezza di Curio , e inteso tal pericolo 
del Comune, noi tenne segreto, ma disse a molti 
cittadini della congiurazione di Catilina, e del mo- 
do siccome udito avea, non dicendo da cui lo sa- 
pesse. Per questa cosa furono li Romani studiosi 
che dovesse esser fatto Consolo M. Tullio Cicero- 
ne; che innanzi li nobili li portavano molta invi- 
dia , e credeano che 1’ officio del Consolato fosse 
quasi maculato , e avvilito se Tullio 1’ avesse. 11 
quale, avvegnaché fosse molto valente nomo, era 
nuovo cittadino in Roma. Ma poiché venne il pe- 
ricolo, tutta l’ invidia e tutta la superbia andò da 
Lun lato. Sicché fatta la elezione furono annunciati 
Consoli M. Tullio e C. Antonio; del quale avea 
di sopra parlato Catilina coni’ egli sperava di lui. 
Questo fatto di Cicerone , eh’ era nunciato per 
Consolo, fece prima spavento e paura alla comfMi- 
gnia de’ congiurati. Ma il furore di Catilina non 
' si menomava, anzi ciascun dì brigava e facea più 
cose a ciò ; e facea apparecchiare armi per Ralia 
ne’ luoghi da ciò, e molto di moneta sua e de’ suoi 
^ amici , quale avea accattata da loro , mandava a 
Fiesole a uno eh’ avea nome. Manlio , il quale fu 
poi Capitano della battaglia. 
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CAPITOLO xvin. 

Come CatìUna acquistò molta gente, 
e una femmina ammiràbile. 

In quel tempo Gatilina acquistò molta gente di 
dWerse condizioni, e eziandio alquante femmine, 
le quali prima aveano guadagnalo molto avere di 
peccato di loro corpo; e poiché eran venute in tem- 
po , eh’ era fatto fine a lor guadagno , ma non a 
lor lussuria, aveano fatti gran debiti e consumati 
molti danari. Per queste cotali femmine si credea 
Catilina potere sollecitare de’ servi della città, e la 
città incendere ; e li lor mariti o aggiungersegli, 
ovvero uccidere. In fra le dette femmine fu luna 
maravigliosa, eh’ avea nome Sempronia , la quale 
spesse fiate avea commesse molte cose d’ ardimento 
d’ uomo reo. Questa femmina quanto di sua gene- 
razione e di bellezza, anche di marito e figliuoli 
fu assai bene avventurosa. Sapea bene di lettera 
•in greco e in latino; cantare e saltare più che non 
ò mestieri a valente femmina. Molte altre cose sa- 
pea e facea acconciamente, che sono movimento a 
lussuria. Ogni cosa del mondo avea per più cara 
che sua onestà o suo onore; ma s’ ella curava me- 
no della pecunia ovvero della sua fama non si po- 
trebbe già leggermente conoscere. Di lussuria era 
ella sì accesa che più spesso addomandava gli uo- 
mini eh’ ella non era addomandata da loro. Ella 
molte fiate per lo tempo passato avea fatto centra 
sua fede; avea negato e spergiurato debito; era sta- 
ta in uccisioni ordinarie; era andata e sprofondata 
Saliustio. Il Catilinario. 5 
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in lussuria e in povertà. Veramente lo ingegno suo 
non fu piccolo', chè sapea e potea in gramatica 
fare versi; muovere altrui a sollazzo; usare parole 
oneste e composte, ovvero amorevoli e lusinghe- 
voli, ovvero sfacciate e villane. Molte piacevolezze 
e molto bel parlare avea per mano. 

CAPITOLO XIX. 

Come CatiUna si studiava cantra Cicerone^ il 

quale si sapea ben guardare. 

« 

Queste cose avendo CatiUna così disposte, niente 
meno T anno vegnente desiderava e domandava il 
Consolato, sperando che, s’’ egli fosse fatto Conso- 
lo, egli avrebbe leggermente" fatto d'Antonio se- 
condo la sua volontà. Nè però in questo mezzo 
stava niente in pace, ma in tutti i modi ordinava 
come per alcuno tradimento fosse morto Cicerone. 
Bene è vero che a guardarsi Cicerone non gli man- 
cava di sapere degl'ingegni e delle astuzie secon- 
do eh' era mestiere. Onde al principio di suo Con- 
solato, promettendo molte cose a Fulvia, avea fat- 
to che Quinto Curio, che è detto di sopra, gli ma- 
nifestasse li consigli di CatiUna. Anche Antonio 
suo compagno, promettendogli la Signoria d' una 
Provincia, sospinse e recò a ciò che egli non sen- 
tisse, nè facesse contra la Repubblica. Anche An- 
tonio a suo luogo sì avea guardie occulte d' amici 
e sergenti assai. 
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CAPITOLO XX. 

Carne Catilina ordinava di conibaUere Roma. 


Poiché il dì fu venuto dell’ elezione, e, nè la pe- 
tizione di Catilina, nè guati eh’ avea fatto al Con- 
solo ebbero luogo; determinò di far guerra pub- 
blica, e venire all’ ultima prova di battaglia. Pe- 
rocché quelle cose, eh’ egli avea volute fare occul- 
te, "disconciamente erano avvenute. Allora mandò 
C. Manlio a Fiesole e in quelle parti di Toscana; 
uno eh’ avea nome Settimio di Camerte ( cioè di 
Camerata ) nella Marca d’ Ancona ( eh’ allora si 
chiamava Piceno); C. Giulio in Puglia: e altri 
mandò altrove secondochè credette che ciascuno 
luogo bisognasse. Egli medesimo in Roma molte 
cose studiava e brigava di fare; ponere aguati al 
Consolo; ordinar di mettere fuoco nella città; li 
luoghi acconci occupare , o guarnire d’ armati ; e 
egli armato stava colla lancia appresso. Anche ai 
suoi comandava, e confortava che di dì e di notte 
sempre fossero attesi e apparecchiati di potere ac- 
cortamente e tosto venire; di vegghiare; e che nè 
per sonno perdere nè per faticare stancassero. Alla 
per fine , poiché provando e cercando molte vie 
non gli venia fatto niuna cosa, una sera molto a 
notte fece richiamare li partecipi della congiura- 
zione per M. Porzio Leca nominato di sopra. Qui- 
vi lamentandosi Galilina in molte guise della lor 
pigrizia fece loro assapere com’ egli avea mandato 
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Manlio alla (i) moltitudine di gente, eh' apparec'* 
chiata avea per arme prendere; e come avea man- 
dati altri ad altri luoghi acconci, li quali comin- 
cerebbero la battaglia. Anche disse com' egli desi- 
derava d' andare alla sua oste , cioè a Manlio , se 
egli prima facesse morire Cicerone; e come il det- 
to Cicerone co’ suoi consigli gli faceva molto di 
noia. Di questa uccisione di Cicerone rìtemendo 
e dubitando tutti gli altri, G. Cornelio Cavaliere 
Romano di sopra nominato promise di metterla 
in opera, e con lui L. Yargonteo Senatore. £ or- 
dinato che in quella medesima notte, poco stando, 
andassero con gente armata, e intrassero a Cice- 
rone siccome a salutarlo , e poi subitamente , sic- 
come non provveduto, co’ ferri trapassarlo ; Q. Cu- 
rio poiché intese quanto pericolo s’ apparecchiava, 
tostamente per Fulvia fece sapere a Cicerone del- 
lo inganno detto di sopra. Sicché coloro, quando 
vennero alla porta essendo loro vietata l’ entrata^ 
per niente $’ erano messi a far tal cosa. 

. CAPITOLO XXX 

Come per certe novelle Ju avuto consiglio e 
provvedimento cantra la congiurazione. 

Intanto Manlio in Toscana sollicitava il popolo^ 
il quale per sua povertà e per dolore della ingiu- 
ria, che da’ Romani aveano ricevuta, erano desi- 


(i) Scorti dal testo lat abbiam credulo dover cam^ 
biare V di del volgarizzamento in alla. 
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derosi di novità; perciocché nella Signoria di Siila 
tutte loro possessioni aveano perdute. Anche sol> 
lecitava malandrini e ladroni d’ ogni generazione, 
de' quali in quel luogo avea grande abbondanza. 
Alcuni altri sollecitava della geute di Siila, i quali 
erano venuti ad abitare in quelle contrade; a’ quali 
per loro disordinati desidèri, e per la loro lussu- 
ria .non era rimaso niente. Quando queste cose fu- 
rono nunciate a Cicerone, temette e dubitò di si 
pericoloso male, perocché egli per suo privato e 
propio consiglio non potea più difendere la città 
da tradimento e dagli agnati ; nè dell' oste di Man- 
lio quanto fosse, o che intendimento avesse, potea 
ben sapere la verità: sicché egli propose questa 
cosa in Senato, della quale già le genti parlavano. 
Allora il Consiglio stabilì , come si suol fare nei 
grandi e crudeli fatti, che i Consoli avessero po- 
testà, e dovessero mettere in opera che la Repub- 
blica non avesse danneggio. Questa ( dice Sallu- 
stio ) è la maggior podestà che il Senato a’ Con- 
soli conceda: cioè d'apparecchiare oste; di muo- 
vere guerra; e costrignere in tutti i modi li com- 
pagni de' Romani, e li cittadini ; e d’ avere sommo 
e libero imperio e giudizio in città e in oste: al- 
tramente senza comandamento del Senato o del 
popolo ninno Consolo ha Signoria delle dette co- 
se. Dopo pochi dì L. Senio Senatore recò sue let- 
tere, che gli erano venute’ di Fiesole, e lessale in 
Senato: nelle quali si contenea che G. Manlio avea 
preso arme con grande moltitudine di gente nel- 
l' uscita d' Ottobre. Anche, siccome suole addive- 
nire in cotali cose, veniano novelle di segni e di 
grandi meraviglie apparite: le quali significavano 
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gran male. Altri siccome adunamento si facea ano 
nunziavano; altri come arme si portava e che dai 
servi de' Romani si moveva guerra in Paglia e a 
Gapova (i). Allora per ordinamento del Senato fu 
mandato Q. Marzio Re a Fiesole e per quelle con- 
trade, e Q. Metello Cretico riella Paglia. Li im- 
peradori (cioè li Consoli) erarto allora a Roma; 
ma non andarono là, perocch’ egli stavano impe- 
diti. Acciocché la malizia d' alcuni grandi, li quali 
tutte cose oneste e disoneste soleano rivendere, non 
potesse avere vittoria nè potenza nel Comune, fu- 
rono eziandio mandati Pretori ( cioè per Signori e 
Giudica tori) Q. Pompeo Rufo a Capo va, Q. Me- 
tello Celere nella Marca di Ancona : e fu lor con- 
ceduto eh’ apparecchiassero oste quanto era me- 
stieri secondo il tempo e secondo il pericolo. Altri 
ordinamenti fece eziandio il Senato , cioè che se 
alcuno manifestasse ninna cosa della congiurazio- 
ne, che contra il Comune si facea, s’ egli era ser- 
vo dovesse essere francato, e dovesse avere dal 
Comune cento sesterzi; s’ egli era Ubero che, per- 
oh’ egli vi fosse colpevole , non ne dovesse esser 
punito, anzi dovesse avere dal Comune dugento 
sesterzi (a). (E dessi qui intendere che in quel tem- 
po si chiamava sesterzo alcun certo numero di mo- 
neta, siccome oggi dodici danari si chiamano sol- 


(i) Qìà abbiam creduto essere da seguitare la 
punteggiatura de* testi latini della miglior leùone, e 
alcun che si è trasposto. 

(a) Il volgariitamento ha dugento millia. Noi 
con V autorità del testo lati abbiam posto dugento. 
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do.) Anche ordinarono che di certi Romani moltu 
usati e dotti d' arme, li quali si chiamavano fami- 
glie gladiatorie, fossero mandati a Gapova e nelle 
castella che bisognava; e che secondo la condizio- 
ne di ciascuno Romano si dovesse avere studio, e 
far che per tutta la città vegghiassero guardie , e 
fossero alcuni minori officiali sopra loro. 

CAPITOLO XXU. 

Della paura, eh* era in Roma. 

Per queste cose la città fu molto commossa e 
sua bellezza mutata, e dalla somma delettazione e 
letizia, delle quali era stata cagione la lor conti- 
nua pace, subitamente venne in grande tristizia e 
dolore. Cominciarono ad affrettare, spaventare e 
temere; nè di luogo nè di persona niuna ben cun- 
iidare; nè battaglia fare nè pace avere: ciascuno 
secondo sua paura estimava i pericoli. Anche le 
femmine, alle quali per la grandezza della Repub- 
blica era venuta disusata paura di battaglia, pre- 
sero ad affliggere sè medesime; e a stendere le ma- 
ni al cielo; e a cordogliare li parvoli loro figliuo- 
li; e pregare Iddio; e d’ ogni cosa avere paura: e 
lasciarono tutte lor vanità e tutte dilicatezze, dot- 
tando e temendo di sè medesime e di lor città. 
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CAPITOLO xxni. 

Come Catilina brigava quel medesimo che prima; ' 
e come fu citato^ e rispose superbamente. 

Ma il crudele animo di Catilina quel medesimo 
brigava che innanzi, con tutto che apparecchias- 
sero contra lui li guernimenti e le difensioni, e con 
tutto che si era fatto contra lui inquisizione e do- 
mando da L. Paulo per virtù d’ una legge detta 
Planzia. (La qual contenea che chiunque avesse 
fatto contra la Repubblica, ovvero chi sospetto ne 
fosse, dovesse fare sua difesa in Senato. ) Sicché 
alla perGne Catilina per volere diffingere questa 
cosa, ovvero per volere purgar sua. infamia per 
saramento o- in altro modo, venne in Senato in 
guisa che di ciò egli fosse adirato siccome di gran- 
de villania contra di lui detta. Allora M. Tullio 
Consolo, o per paura della presenza di Catilina 
ovvero per ira commosso, foce una molto bella di- 
ceria e molto utile alla Repubblica, la quale egli 
poi recò e pubblicò in iscritto. Poi che Tullio si 
pose a sedere, Catilina, siccome era apparecchiato 
ad in ùngere tutte cose, con faccia chinata doman- 
dò a’ Padri eh’ eglino non credessero mattamente 
jiiuna cosa di lui, dicendo eh’ egli era nato di tal 
casa, e eh’ egli da sua gioventù avea menata in tal 
guisa sua vita che non avea a sperare, e non spe- 
rava se non di benej e che eglino non pensassero 
che egli, il quale era uomo che sempre aveva cu- 
rato e amato il Comune, e il quale avea fatti be- 
ncGcii ai popolo di Roma, egli e i suoi maggiori. 
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che desse opera contro la Repubblica, conciossiaco- 
saché la servasse M. Tullio avvenitizio cittadino di 
Ruma. £ avendo questo detto contra il Consolo, 
e anche aggiungendo più, tutti cominciarono a 
gridar contra lui, e chiamaronlo inimico e patri- 
cida. (Cioè uomo ucciditore, ovvero contrario ai 
Padri e alla patria. ) Allora Catilina furioso disse 
così: lo, imperocché da’ miei inimici sono si mal- 
trattato, farò che lo. incendio e il fuoco mio si 
spegnerà del vostro cadere e del vostro dirovina- 
re. £ ritornossi a casa. Quivi rivolgendo e ripen- 
sando molte cose: che né aguato contra il Conso- 
lo valea, e che del fuoco era la città guarnita per 
lo vegghiare delle guardie; parvegli il miglior fat- 
to lo crescer sua oste e antivenire a ciò che biso- 
gnasse, prima che le legioni de’ Romani fossero 
scritte e ordinate contra’ di lui. ( £ dessi qui in- 
tendere che le legioni contenean comunemente da 
6666 fra pedoni e cavalieri, e tale alquanti meno).. 
Catilina la sera molto a notte con poca gente an- 
dò verso 1’ oste di Manlio; ma innanzi disse a Ce- 
tego e a Lentulo e agli altri, li quali conoscea ar- 
dimentosi e pronti: eh’ eglino in tutte cose , che 
potessero , disponessero e confermassero lo stato 
della congiurazione; e che tostamente brighino 
d’uccidere il Consolo; e che sieno presti a taglia- 
re e mettere fuoco, e a tutti altri fatti di battaglia; 
e che egli cortamente (i) con grande oste verreb- 
be in Roma. 


(i) Il volgarizzamento a stampa avea certamente. 
Abbiam imitato con V autorità del testo latino e del 
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CAPITOLO XXIV. 

Ambasceria di G- Manlio a Mando Re- 

Quando queste cose a Roma si facevano, G. Man- 
lio mandò suoi ambasciadori a Marzio Re, il quale 
era mandato contra lui siccome detto è di sopra. 
L'ambasciata fu cotale: Noi chiamiamo per testi- 
moni Dio e gli uomini, o Impeiadore, che noi non 
abbiamo prese arme contra nostra patria, nè per 
fare pencoli a ninna persona; ma per difendere e 
sicurar noi medesimi dalla ingiuria de' Romani: 
noi, li quali siamo miseri bisognosi per forza e per 
crudeltà d'usurieri, e molti di noi scacciati e di- 
partiti dalla città, e tutti scacciati da fama e da 
ventura buona. Nè non fu lecito, nè conceduto a 
ninno di noi usare la legge, e gli statuti di vostri 
maggiori, nè che perduto il nostro patrimonio noi 
fossimo liberi, tanta fu la crudeltà degli usurieri 
e del giudice. Spesse fiate li vostri maggiori aven- 
do misericordia del popolo minuto, per loro ordi- 
namenti e leggi provvidero alla lor povertà, e al- 
la per fine nel nostro tempo avendo il Popolo gran 
debito fu tutto pagato dalla Comune di volontà 
di tutti i buoni uomini (i). Spesse fiate esso Po- 
polo, o per voler aver la Signoria, o per la gran- 


nostro Cod. A. Qui cortamente è avverbio di tempo^ 
non come nell' esempio del Crescenii j che riferisce 
la Crusca. 

(i) Manca: Àrgentum aere solutum est. 
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de soperchiansa de' Signori, prese arme e partissi 
da’ Padri. Ma noi non domandiamo Signorìa nè 
ricchezta, per le quali sono tutte le guerre e le 
battaglie fra gli uomini; anzi domandiamo e cer- 
chiamo libertà, la quale niuno buono uomo perde 
mai, se non insieme coll’anima (cioè colla vita 
sua). Onde noi preghiamo e scongiuriamo te e il 
Senato, che voi diate consiglio a’ miseri cittadini; 
e che l’ aiuto della ^fegge, il qual tolse loro la ini- 
quità del giudice, che voi lo rendiate; e che voi 
non ci arrecchiate a tal necessità: che ci conven- 
ga pensare in che modo noi, forte vendicando il 
sangue nostro, dobbiamo perire. 

A queste cose Q. Marzio rispose: che s’egli vo- 
leano niuna cosa domandare dal Senato lasciasse- 
ro 1’ arme, e umilmente andassero a Roma: chè la 
misericordia e la mansuetudine del Senato e del 
Popolo Romano è sempre stata tanta che giammai 
niuno ha domandato da loro aiuto indarno, e che 
ricevuto non l’abbia. 

CAPITOLO XXV. 

Come CatìUna mandò diverse lettere a Roma. 

Gatilina essendo in sua via mandò lettere a mol- 
ti de’ Consolari ( cioè eh’ erano stali Consoli ), an- 
che a ciascuno ottimo Romano, nelle quali si con- 
tenea: com’ egli era accagionato a torto e falsamen- 
te; e però eh’ egli non potea contrastare alla setta 
e all’ opere, che faceano contra lui malvagiamente 
quegli suoi nemici. Volea dar luogo alla ventura, 
e andare come per isbandito a Marsilia, non per- 
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chè egli di tanto male quanto gli era imposto si 
sentbse colpevole; ma acciocché la Repubblica stes- 
se in pace, e che per sua cagione non si levasse 
rumore in Roma. Altre lettere molto diverse e 
svariate da queste recò e lesse in Senato Q. Ca- 
tulo, le quali, dicea, che Catilina gli avea mandate, 
ed erano quasi per tirarlo a sua benevolenza; e lo- 
ro esempio è questo: u L. Catilina a Q. Gatulo sa- 
lute. La tua gran fede bene conosciuta e graziosa 
a me sì dà sicurtà ne’ miei grandi pericoli del rac- 
comandamento eh’ io ti faccio, e per questo mede- 
simo ti fo assapere che del nuovo mio consiglio 
della congiurazione io non vado cheggendo, nè 
voglio niuna scusa, nè non intendo nè propongo 
satisfazione nè ammendagione, perocch’ io non ho 
coscienza che ciò sia niuna colpa; e, avvegnaché 
tu sappi che la mia coscienza è vera, io ti giuro 
per Medius Fidius ( cioè per uno Iddio ) eh’ io pro- 
vocato per ingiurie e per villanie di parole o di 
fatti in ciò che del frutto, che si convenia alla 
mia fatica e bontà era privato, e non avea stato 
di dignità; presi a volere aiutare lo comune bene 
de’ miseri secondo eh’ è mio usato. Non perchè li 
debiti, eh’ eran fatti a mio nome io di mie posses- 
sioni non potessi ben pagare, conciossiacosaché la 
larghezza d’Aurelia Orestilla sia tanta che ezian- 
dio paghi li debiti degli stranieri del molto avere 
suo e della sua figliuola; ma mossimi perch’ io ve- 
dea gli uomini non degni posti in grande onore, 
e me per falsa sospezione vedea dall’ onore aliena, 
to e cacciato: per questa cagione ho io prese e se- 
guite speranze assai oneste per me di conservare 
ogni altra dignità. Volendoti scrivere più altre 
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cose mi fa detto che sforzo de’ Romani s’ apparec- 
chia contra di me: onde io ti raccomando Òrestil- 
la, e lasciola alla tua fede che tu la difenda da 
ogni ingiuria; e di ciò ti priego per l’ amore, che 
porti a’ tuoi figliuoli. Dio ti faccia sano e salvo, n 

CAPITOLO XXVI. 

Come Catìlina fu giudicato per nimico^ 
e come molta gente era in Roma, 
che sentia per lui. 

Poi Catilina andò nel contado di Rieti, e- di> 
morovvi alquanti giorni appo C. Flaminio tanto 
che molti di quella contrada, li quali erano stati 
prima sollicitati da lui, fece essere * apparecchiati 
ad arme e a battaglia; e poi con onori e segni di 
Signoria, e d’ imperio andò all’ oste di Manlio. 
Quando questo fu saputo in Roma, lo Senato giu- 
dicò Catilina e Manlio siccome nimici del Comu- 
ne, e di tutta l’ altra lor moltitudine ordinarono 
che a un certo dì si potesse partire, e lasciare 
l’arme senza niuno pericolo, eccetto quegli che 
fossero stati condannati e sbanditi della persona. 
Anche ordinarono che i Consoli avessero l’officio 
dipartito in questo modo: che Antonio vada con 
oste tostamente contra Catilina, e Cicerone riman- 
ga per guardia della città. In quel tempo (dice 
Sallustio) lo imperio di Roma parmi che fosse 
molto misero, e da parerne peccato. Il quale con- 
ciossiacosaché tutto il mondo da oriente infino a 
occidente avesse per arme domato e soggètto, e a 
casa avesse riposo e ricchezza in abbondanza, le 
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quali SODO principali cose che gli uomini reputa* 
no; nientemeno furono cittadini, li quali con ani- 
mo indurato in male andarono, e brigarono di di- 
struggere il loro Comune. Onde nè per li due de- 
creti del Senato, nè per guiderdone che n’ era pro- 
messo, non era stato ninno che manifestato avesse 
la congiurazione , nè che si partisse dall’ oste di 
Catilina: tanta era la potenza di quella infermità) 
lajquale siccome grande macula e sozzura nelli lo- 
ro animi era venuta. E non solamente era cosi 
alienata la mente di coloro , eh’ erano stati della, 
congiurazione, ma eziandio tutto il popolazzo per 
istudio e desiderio di novità sì approvava quello 
che Catilina avea cominciato. £ questo facea il 
Popolo così, perocch’ è suo usato: chè sempre nel- 
le città quegli che non hanno niente portano in- 
vidia a’ buoni, e lodano e esaltano li rei, e le cose 
antiche hanno in odio e le nuove desiderano; per- 
chè, avendo in odio lor poco avere, studiansi che 
ogni cosa si rimuti : de’ turbamenti e de’ rumori 
vivono senza curarne, perocché la povertà legger- 
mente si possiede senza danno. Ma i popolari Ro.» 
mani erano caduti e stramazzati per molte cagio- 
ni: prima perocché là nnque (i) fossero trapassa- 
vano, e avanzavano gli altri di lussuria e d’ infa- 
mia; appresso perocché molti altri di loro, li quali 
per mal vivere aveano consumati li loro patrimo- 
nii, e anche tutt’ altri sbanditi per loro gran mal- 
vagità erano venuti a Roma siccome acqua in sen- 


(i) Là unque per dovunque non è nel F^ocabo~ 
lario. 
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tina. (i). Anche molti, che si ricordaTano della Tit~ 
toria di Siila, per la quale Tedeano che alcuni dj 
bassa mano erano Senatori, alcuni v’ erano si ar- 
ricchiti che viveano e restiano a guisa reale, spe- 
ravano eglino se prendessero arme d’ avere per 
vittoria simiglianti cose. Anche certi uomini gio* 
vani, li quali erano usati lavorar ne' campi per 
povertà che sosteneano, sellici tati per doni fatti 
loro di nascosto e in palese, innanzi posero e pre- 
sero per migliore lo cittadinesco riposo che quella 
sgraziata fatica.* Costoro, e tutti altri che detti so- 
no, quasi si nutricavano del male comune. Della 
qual cosa non mi pare da molto maravigliare: che 
egli erano uomini poveri e bisognosi, di rei costa- 
mi e di grandissima speranza; e però altresì male 
disponeano e ordinavano alla Repubblica, come 
a lor medesimi. Anche tutti quegli eh’ erano fi- 
gliuoli di coloro, li quali per la vittoria di Siila 
erano stati condannati ne’ lor beni, ed erano loro 
in tutto tolti, e la ragione di lor libertà menoma- 
ta; questi cotali altresì con grande animo e gran 
volontà aspettavano che battaglia fosse. Anche qua- 
lunque uomo era d’ altra parte che di quella dei 
Senatori voleano piuttosto che si sturbasse la Re- 
pubblica che non voleano eglino essere minori. 


(i) Tacendo in questo luogo i nostri codici, non 
abhiam creduto dover qui nulla alterare. Il testo lat 
ha: Primum omnium, qui ubique probro atque pe- 
tulantia maxume praestabant; item alii, per dede- 
cora patrimoniis amissis; postremo omnes, quos fla- 
gitium aut facinus domo expulerat, ii Romam, si- 
cuti in ^entinam, confluxerant. 
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CAPITOLO XXVU. 

DeW antiche discordie rinnovellate in Roma. 

Perciò r antico male dopo più anni era rinvenuto 
nella città, siccome era stato al tempo di Gn. Pom- 
peo ; che poiché a lui e a M. Crasso , eh’ erano 
Consoli , fu restituita la podestà tribunizia ( cioè 
la Capitaneria e la difensione del popolo), eglino 
essendo giovani e avendo acquistato così somma 
Signoria, per età e per animo feroce, cominciaro- 
no a dir male de’ Senatori e commuovere il Po- 
polo contra di loro; e poi donando e prometten- 
do molte cose sempre più gli accendeano, e in que- 
sto modo cominciarono ad èssere famosi e potenti : 
contra li quali molti nobili s’ opponeano con tut- 
to loro studio e forza sotto specie di volere la 
grandezza del Senato; ma ciò era pur per la gran- 
dezza loro. Che, a dire la 'Verità in poche parole, 
da quel tempo in qua tutti quegli , che hanno 
commossa la Repubblica, l’ hanno fatto sotto alcu- 
na specie di giustizia e di virtù; alcuni siccome 
per difendere la ragione del Popolo; alcuni per* 
chè 1’ autorità del Senato fosse somma, infingendo 
di volere il ben del Comune. Contendea ciascuno 
per la sua propria potenza, della qual contenzione 
nè temperanza v’ era , nè moderamento niuno ; 
l’ una parte e l’ altra si portava crudelmente aven- 
do alcuna cosa di vittoria. Ma poiché Gn. Pom- 
peo fu mandato a far la battaglia marina con Pir- 
ro e la Mitridatica con Mitridate, allora la potenza 
del Popolo mancò molto, e quella de’ Grandi creb- 
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be molto. Sicché allora si teneano gli offici, le prò- 
vincie e tutte altre cose, e staransi non facendo 
molto di male, essendo in grande fiore, e vivendo 
senza paura: V altra gente giudicavano non crudel- 
mente, acciocché in lor dignità stando potessero 
dolcemente trattare il Popolo. Ma poiché fu venu- 
ta al Popolo la speranza di rinnovare le cose dub- 
biose delle briga , allora T antico loro contendi- 
mento risospese li loro animi in tal modo che, se 
della prima battaglia Gatilina fosse uscito vincito- 
re oppure eguale, grande pestilenza e gran mise- 
ria avrebbe atterrata la Repubblica: e quegli, che 
avessero avuta la vittoria, non l’ avrebbero potuta 
lungo tempo usare; ché sarebbe stato mestieri che 
a loro, siccome a uomini stanchi e senza virtù, al- 
tri che più potuto avesse la Signoria e la libertà 
avesse tolta. Furono impertanto più uomini di fuor 
della congiurazione , li quali dal cominciamento 
della manifestazione andarono a Gatilina , fra li 
quali fu uno, eh’ avea nome Fulvio, figliuolo d’ un 
Senatore: il quale il padre fece ritrar della via, 
e comandò che fosse morto. 

GAPITOLO XXVIII. 

Come Amhasciadori Franceschi manijestarono 
de* congiurati. 

In que’ tempi a Roma Lentulo, siccome Gatili- 
na avea comandato, sollecitava o per sé o per al- 
trui chiunque gli parca o per costumi o per disav- 
ventura fosse acconcio a novità fare; e non sola- 
mente i cittadini, ma eziandio qualunque altra 
Sallustio. Il Catilinario. 4 
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gente d’ uomini, eh’ a battaglia potesse ralerew On- 
de egli impose a uno, eh’ avea nome P. Umbreno, 
che dovesse richiedere certi legati ( cioè ambascia- 
dori Franceschi ) nominati Allobrogi, eh’ erano in 
Roma; e che s’ egli potesse gli recasse a loro com- 
pagnia. Questo fece Lentulo, estimando quegli che 
erano in comune e in ispeciale gravati di molto 
debito; anche, perocché la F rancesca gente di sua 
natura è da battaglia, pensò che eglino leggermen- 
te potrebbero essere recati a tal consiglio. E Um- 
breno avea trattata mcrcatanzia in Francia, ed era 
conto a molti de’ baroni Franceschi, e conoscea 
loro. Egli senza dimora , quando prima vide gli 
ambasciadori Franceschi, andare per la piazza, do- 
mandogli un poco dello stato della lor città, quasi 
dolendosi di loro sciagure; li cominciò a doman- 
dare che flne sperassero di tanti mali ; e poiché 
vide che si lamentavano dell’ avarizia degli Uffi- 
ciali di Roma, e diceano male del Senato: che in 
loro non si trovava niente di buono aiuto, e che 
egli aspettavano la morte in rimedio della lor mi- 
seria, disse loro così. « Se voi volete essere uomini 
io vi mostrerò ben via , onde voi scamperete di 
tanti mali, ii Detto questo, gli ambasciadori levati 
in molto grande speranza cominciarono a pregare 
Umbreno eh’ avesse misericordia di loro, e che nin- 
na cosa potrebbe essere sì dura nè si malagevole 
eh’ eglino non facessero con gran desiderio, quan- 
do per quel fatto fosse liberata lor città dal suo 
gran debito e tributo. Allora Umbi'eno gli menò 
a casa di D. Bruto eh’ era quivi appresso , e che 
non era straniero da quel consiglio per cagione 
di Sempronia ( e puotesi qui intendere che la del- 
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ta Sempronia era moglie del detto Bruto); ma 
Bruto allora non era a Roma. Anche fece il detto 
Umbreno venire là Gabinio acciocché le parole 
fossero piu d autorità ^ e lui presente aperse 
loro tutto il fatto della congiurazione, e nominò 
i loro compagni; anche nominò molti altri di cia- 
scuna generazione, che non erano colpevoli: que- 
sto fece acciocché ne crescesse più l’ animo a detti 
ambasciadori. Sicché fecero promessa d’ adoperarsi 
con loro, e a questo si partirono. E in sé medesi- 
mi pensando, assai stettero incerti qual consiglio 
dovessero prendere; ché dalla parte di Catilina era 
il debito grande, lo studio della battaglia: lo gran 
guiderdone si era solamente nella speranza , che 
aveano nella vittoria. Dalf altra parte (cioè del 
Senato) erano maggiori ricchezze e potenza, sicuri 
consigli: e per la incerta speranza di Catilina era- 
no certi de’ guiderdoni promessi per li decreti , 
che fatti ‘erano. Onde queste cose rivolgendo e ri- 
pensando eglino, alla perfine vinse la ventura della 
Repubblica , sicché gli ambasciadori parlarono a 
Q. Fabio Sanga, il quale avea gran luogo nella 
città, e manifestarongli tutto il fatto siccome egli- 
no aveano inteso. Quando Cicerone ebbe inteso 
da Sanga queste cose, disse agli ambasciadori che 
eglino fortemente s’ infingessero d’ avere studio 
della congiurazione; e che andassero agli altri con- 
giurati; e dessero buone promesse; e che avessero 
studio di sapere e d’ avere manifestamente chi fos- 
sero. 
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CAPITOLO XXIX. 

\ 

i 

Come si portavano in diversi luoghi quegli di 
, Catilina, e com’ era ordinato fare in Roma. 

Quasi in quelli medesimi tempi nella Gallia di 
qua (cioè in Lombardia), e in quella di là (cioè 
in Francia) e nella Marca e in Calabria e Puglia ' 
era molta commozione; perocché quegli, che Cati- 
lina avea mandati, isconsigliatamente e quasi come 
matti tutti insieme lor cose faceano : e per li con- 
sigli di notte , e portamento d' arme e di dardi , 
affrettando e commoyendo tutte le cose, più avea- 
no fatto la paura che il pericolo. Di quella gente 
Q. Metello Celere Pretore sì avea presi, e messi 
in prigione molti, de’ quali avea saputo eh’ erano 
de’ compagni, della congiurazione. Quel medesimo 
avea fatto nella Francia di qua (i) G. Murena, il 
quale era stato mandato a quella Provincia. Ma 
in Roma Lentulo con gli altri, eh’ erano principi 
della congiurazione, avendo apparecchiata, secon-< 
do gli parca, grande copia di gente; avea ordina- 
to che venuto Catilina nelle contrade di Fiesole 
con 1’ oste, L. Bestia Tribuno ( cioè Capitano e 
Difenditore del Popolo) dovesse fare lamento e 
richiamo dell’ opere di Cicerone, e movesse gran- 
de e grave odio del Popolo a fare battaglia con- 


(i) Il nostro volgarizzatore traduce così seguitan- 
do la lezione degli antichi codici: il Conio e le più 
nuove edizioni pongono in ulteriore Gallia. 
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tra r ottimo Consolo; e fatto ciò quasi per segno 
la notte vegnente tutta la moltitudine de’ congiu* 
rati facessero ciascuno il loro officio. £ diceasi 
eh’ aveano diviso cosi: che Slatilio, e Gabinio con 
buona compagnia mettessero fuoco in dodici parti 
della città, delle quali cadea in acconcio, accioc- 
chè in quello rumore più leggermente si potesse 
andare al Consolo e agli altri, a’ quali s’ ordinava 
dar morte; Cetego dovesse occupare la porta di 
Cicerone, e assalirlo per forza, e altri ad altrui ; e 
che i figliuoli, li quali erano nobili molta gran 
parte, ne dovessero uccidere li loro padri: così, 
percossi tutti o per uccisione o per incendio, do- 
vessero uscire, e venirsene a Catilina. In fra que- 
ste cose cosi apparecchiate e disposte, Cetego sem- 
pre si lamentava della negligenza de’ compagni, e 
dicea com’ egli dubitando e indugiando di di in 
di perdeano si grandi agi di venire al loro inten- 
dimento; e come in cotal pericolo bisognava fat- 
to, non consiglio; e che egli, se fossero pur al- 
quanti che il volessero aiutare, rimanendo gli altri 
in loro pigrizia, assalirebbe il Consolo nella cor- 
te. Egli era feroce per natura e di molta volontà 
e a’ fatti pronto; e ’l sommo bene gli parea pur 
1’ avacciare. 


CAPITOLO XXX. 

Come gli Ambasciadori Franceschi ebbero i suggelli 
de' congiurati, e compagnia da Catilina. 

Ma li Franceschi per comandamento di Cice- 
rone per Gabinio fecero venire, e ingannarono gli 
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altri: sicché domandarono di Lentulo e Getego e 
Statilio e Cassio ch’eglino dovessero dare per iscrit- 
to il saramento , eh’ egli doveano portare a’ loro 
cittadini, e che il suggellassero di loro suggelli; 
eh* altramente li cittadini non si potrebbono di 
leggieri recare su così gran fatto. Allora tutti non 
dottando di niente sì gli fecero come domandava- 
no. Solo Cassio disse di venire là egli in persona 
di corto, e poi si partì di Roma alquanto innanzi 
che gli ambasciadori. Lentulo mandò con li detti 
ambasciadori uno Gortonese, eh’ avea nome Tito 
Vulturzio, eh’ egli anzi che ritornassero in loro 
terra, li dovesse menare a Catilina a dare e rice- 
vere promessione e fede, e fermare compagnia: e 
egli medesimo Lentulo diede lettere a Vulturzio , 
le quali mandava a Catilina ( acciocché non rifiu- 
tasse aiuto di niuno, perocché egli rifiutava i ser- 
vi, siccome di sotto si contiene ). Le lettere dicea- 
no così. 

CAPITOLO XXXI. 

Lettere di lentulo e ambasciata a Catilina. 

M Chi io sia il tu saprai da colui, eh’ io ti mando. 
Fa che tu pensi in che misero stato tu se’, e ri- 
cordali che tu se’ uomo: onde considera che è me- 
stieri al tuo fatto. Aiulorio domanda da ciascuno, 
eziandio da’ molti bassi, n Anche diede Lentulo a 
Vulturzio ambasciala a parole: che dicesse a Cati- 
lina che, conciossiacosaché egli dal Senato sia giu- 
dicato per nemico, per cui consiglio rifiuta li ser- 
vi, o ninna persona? e che in Roma é ogni cosa 
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apparecchiata a suo comando; e che non dubiti di 
approssimarsi alla città. 

, . CAPITOLO XXXII. 

\ 

Come Cicerone foce prendere quegli , cK' andavano 
a CatiUna. 

Fatte queste cose nel modo che detto è, e or- 
dinata la notte che dovéano andare, sapendo Ci- 
cerone tutto il fatto dagli ambasciadori, comandò 
a L. Valerio Fiacco e a C. Pontino Pretori che 
pongano aguati al ponte Milvio ( che oggi si chia- 
ma ponte Molle), e che debbano pigliare tutta la 
compagnia de’ Franceschi; e disse tutta loro la ca- 
gione perchè erano mandati , e eh’ egli facciano 
tutte cose come bisogna; e diede loro uomini mi- 
litari (e dessi qui intendere che uomini militari 
ovvero militi si diceano anticamente tutti quegli 
Romani, eh’ erano ammaestrati e diputati ad arme 
e a battaglia o a piè o a cavallo che fossero: di 
questi diede loro): e furono poste le guardie sen- 
za alcun remore, le quali, siccome comandato lo- 
ro era, dovessero occultamente guardare il ponte. 
Poiché a quello luogo vennero gli ambasciadori 
con Vulturzio; fu levato il remore dall’ una parie 
e dall’ altra. Li Franceschi conoscendo il fatto, 
senza dimoranza s’ arrenderono a’ Pretori. Vultur- 
zio prima confortando gli altri si difese con arme 
da quella moltitudine, poi vedendosi abbandonato 
dagli ambasciadori, pregando e scongiurando mol- 
to Pontino del suo salvamento, perocché era suo 
conto; alla perfine timoroso, e diflidandosi di sua 
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vita, siccome si desse a' suoi nemici, si diede a* det- 
ti Pretori. E fatte queste cose tostamente, ne man- 
darono al Consolo chiari messaggi , il cui animo 
fu occupato in un punto di gran pensieri e di 
gran letizia: rallegra vasi conoscendo che la con- 
giurazione era manifestata, e la città liberata di 
, pericoli; ma di ciò era forte pensoso: eh’ egli du- 
bitava, essendo così grandi e tanti cittadini com- 
presi in cosi grandissima iniquità, che fosse da fa- 
re. Se puniti fossero, credea che la lor pena gli 
fosse ad un gran carico; se non fossero puniti, che 
questa perdonanza fosse cagione di distruggere in 
tutto la Repubblica. 

CAPITOLO xxxm. , 

Come Cicerone Jece richiedere e convincere 
li congiurati. 

Adunque fermò in sè consiglio, e comandò che 
venissero dinanzi da lui Lcntulo, Cetego, Statiliu, 
Gabinio e ancora Cepario Terracinese, il quale 
s’ apparecchiava d’ andare in Puglia per concitare 
li servi a far battaglia. Tutti vennero senza dimo- 
ranza, eccetto Cepario, il quale poco innanzi aven- 
do saputo il fatto s’ era partito, e fuggito di Ro- 
ma. 11 Consolo tenendo Lentulo per mano, peroc- 
ché era Pretore, se ’l menò in Senato. ( E dòssi 
qui intendere che Pretore era Officio de’ principa- 
li Giudici, li quali giudicavano delle maggiori cose, 
e aveano potestà di fare decreti e statuti: di que- 
sti era Lentulo. ) Tutti gli altri fece venire Cice- 
rone con guardia nella casa della Concordia, e 
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chiamò e ragunò li Senatori, de’ quali vi Tenne 
grande moltitudine. Allora fece venire Vulturzio 
con gli ambasciadori, e fece recare a Fiacco Pre_ 
tore il bossolo, con le lettere, le quali avea tolte. 
Vulturzio addomandato di quel viaggio, e delle 
lettele, e che intendimento o che cagione avesse 
avuta, prima cominciò a componere parole e in- 
fingere altre cose e diffingere della congiurazione. 
Ma poiché gli fu promesso per pubblica fede che 
egli non avrebbe ninno male, ogni cosa com’ era 
stata e fatta manifestò e aperse; e disse come po- 
chi dì innanzi egli era stato chiamato a compagnia 
da Gabinio e da Gepario. Altro non sapea se non 
quello, che gli ambasciadori: tanto avea usato di 
udire da Gabinio che Publio Autronio e Servio 
Siila e Lucio Vargonteo e molti altri erano in 
quella congiurazione. Questo medesimo confessava- 
no li Franceschi , e diceano. E contro Lentulo, 
il quale prima diffingea questa cosa, dissero che 
non solamente per le sue lettere, ma ancora per 
le parole sue si manifestava ciò; perchè egli solea 
dire eh’ avea trovato ne’ libri di Sibilla come del- 
la Casa de’Corneli doveano essere tre Signori di 
Roma: e innanzi a lui erano stati Ginna e Siila; 
e egli era il terzo, a cui era fatato e preveduto 
che dovea la Signoria avere. Anche dicea: che 
poiché fu arso Campidoglio quello era lo ven- 
tesimo anno, del quale per molti segni aveano dato 
risponsi li savi indovinatori che dovea essere mol- 
to spargimento di sangue per la battaglia della 
città infra sé medesima. 
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CAPITOLO XXXIV. 

Come li presi furono dati in guardia; e come 
il popolo era contra a CatìUna. 

Lette le predette lettere, avendo prima ciascuno co- 
nosciuto il suo suggello, il Senato stabili che Lentulo 
fosse rimosso dalPofficioje ch’egli e tutti gli al tri presi 
fossero tenuti e guardati alla cortese: sicché Len- 
tulo fu dato in guardia a P. Lentulo Spinteli , 
il quale allora era Edile (cioè Giudice delle mi- 
nori cose, sopra le quali aveano potestà di giudi- 
care e ordinamento fare )j Cetego fu dato a Q. 
Cornificio; Statilio a G. Cesare; Gravinio a Marco 
Crasso; Cepario, il quale poco innanzi era stato 
preso quando fuggia,'fu dato a Gn. Terenzio Se- 
natore. In fra queste cose il Popolo, poiché fu pa- 
lesata la congiurazione, il quale prima era stato 
desideroso di novità, ora cominciarono a maledire 
e abbominare li consigli di Catilina; e a levare 
Cicerone a cielo; e rallegravausi fortemente sic- 
come la città di gran pericolo e grande servitudi- 
ne fosse liberata. Che pensavano che, quanto il 
fatto (i) della battaglia, sarebbe stdto più a fare 
preda che a distruggere in tutto; ma il fuoco e lo 
incendio pensavano che sarebbe stato cosa crude- 
le e ismoderata e cagione di molto lor grande 
miseria: li quali aveano tutte le ricchezze, che si 


(i) Quanto il fatto sta per quanto al: nè la Cru- 
sca nè il Cinonio ce ne porgono esempi. 
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al cotidiano uso e adornamento del 


CAPITOLO XXXV. 

(Jome Lucio Tarquinio manifestò della 
’ congiurazione. 

L’ altro dì uno, eh’ avea nome Lucio Tarquinio, 
fu menato in Senato; il quale si dicea eh’ egli an- 
dando a Catilina era stato preso nella via. Questi 
dicendo che manifesterebbe della congiurazione, 
se gli fosse data la comune sicurtà, fugli fatto di- 
re dal Consolo quello che ne sapesse. Egli disse 
quasi quel medesimo che Vulturzio, e disse degli 
apparecchiati incendi; della uccisione de’ buoni 
uomini di Roma; e del viaggio de’ nemici, del 
quale è detto di sopra. Anche dicea com’egli era 
mandato da Marco Crasso a Catilina per dirgli 
che non Sbigottisse nè temesse della presa di Len- 
tulo e di Cetego e degli altri, che detti sono; e 
che egli più tanto s’avacciasse di venire a-Roma, 
quant’egli più conforterebbe l’animo degli altri; 
e coloro del pericolo più leggermente sarebbero 
liberati. Quando Tarquinio nominò Crasso uomo 
di grandSsime ricchezze e di sovrana potenza; al- 
cuni, pensando che questa fosse cosa incredibile» 
alcuni; avvegnaché credessero che fosse così la ve- 
rità, ma perocché a quel tempo la potenza sua tanta 
parea che fosse da mitigare piuttosto che da con- 
turbare; molti di coloro, eh’ erano obbligati a Cras- 
so per propi servigi, levarono grida centra Tar- 
quinio, siccome centra falso e malvagio accusato- 
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re, e domandarono che questa cosa si prolungasse 
alquanto. Sicché, domandando Cicerone consiglio 
di ciò, la maggior parte e più del Senato dissero: 
che il detto Tarquinio parea lor falso; e ch^egli 
fosse messo in prigione; e non avesse potestà di 
fare nè dire più ninna cosa, se egli non manife- 
stasse per cui consiglio avea mentito di così gran, 
cosa. 


CAPITOLO XXXVI. 

Come il detto di Tarquinio parea cosa ordinata da 
altrui; e come Cicerone non potè esser corrotto. 

Erano in quel tempo alcuni, che credeano che 
cotal detto di Tarquinio fosse cosa ordinata per 
P. Autronio, il quale era delli congiurati; accioc- 
ché, nominato Crasso e mescolato in questo peri- 
colo, più leggermente potessero essere difesi gli al- 
tri per la sua potenza. Altri diceano che Tarqui- 
nio era stato informato, e fatto cosi dire da Cice- 
rone; acciocché Crasso , secondo suo usato , non 
prendesse a dar favore a’ rei , e a conturbare la 
Repubblica. Io (dice Sallustio) udii poi Crasso pub- 
blicamente predicare e dire che quella così gran- 
de ingiuria gli era stata imposta da Cicerone. Ma 
è vero che in quelli tempi Q. Catulo e Gn. Pi- 
sene nè per prieghi nè per pregio poterono fare 
con Cicerone che per li Franceschi o per altri 
fosse Cesare in ciò falsamente nominato. Questo 
vollero fare, perocché l’ uno e l’ altro di loro avea 
grande nimistà contro Cesare: Pisene per cagione 
che Cesare era stato in Corte contra di lui, e a- 
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vealo ■vinto di giudicio repetundarum ( cioè di pe- 
cunia, la quale avea malvagiamente estorta in suo 
officio ) per un fatto d’ un uomo delle contrade 
d’ oltra il fiume detto il Po , lo quale egli avea 
condannato e giudicato a morte contra giustizia ; 
Catulo era acceso d’ odio contra Cesare , percioc- 
ché addomandando egli il Pontificato ( cioè la cu- 
ra de’ templi), ed essendo uomo di tempo, e che 
avea avuti grandissimi onori dal Comune, e Ce- 
sare essendo molto giovane, era stato contra lui e 
avealo vinto. E se Cicerone l’ avesse voluto fare, 
e’ parea cosa verisimile, perocché Cesare per lo suo 
molto dare a uomini privati, e per li suoi gran- 
dissimi doni pubblici avea molto gran debito; ma 
poiché non poterono muovere il Consolo a tanto 
male, eglino medesimi spartiti andando a ciascu- 
no, e parlando mentiano le cose, le quali diceano, 
eh’ aveano udite da Vulturzio , ovvero da’ Fran- 
ceschi, e in questo modo mossero grande odio con- 
tra di lui. Tanto che alcuni da cavallo della ma- 
snada del Popolo di Roma , li quali stavano per 
guardia con lance alla casa della Concordia, o che 
il facessero per la grandezza del pericolo ovvero 
per movimento d’ animo a mostrare e a far chia- 
ro lo studio loro verso la Repubblica, quando Ce- 
sare uscì del Senato gli vennero addosso, e minac- 
ciaronlo molto a nude spade. 
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CAPITOLO XXXVII. 

Come alcuni si brigavano di liberare li presi ^ 
e come fu avuto consiglio di loro. 

Mentre queste cose si faceano in Senato, e men- 
tre agli ambasciadori Franceschi e a Tito Vultur- 
zio, siccome approvato il lor detto , si provvedea 
delti guiderdoni, che doveano avere secondo il 
decreto fatto; quelli, eh’ erano stati de’ fedeli di 
Lcntulo e affrancati da lui, anche alcuni de’ suoi 
sergenti, andavano per Roma sollicitando gli arte- 
fici e altri servi delle ville d’ appresso per poterlo 
torre e campare. Alcuna parte richiedea li Capi- 
tani delle moltitudini, li quali per pregio erano 
usati di conturbare la Repubblica. Ma Cetego sol- 
licitava per messaggi gli uomini di casa sua e. li 
affrancati da lui, uomini eletti e usati a’ fatti, che 
eglino dovessero prendere ardire; e che, ragunan- 
dosi insieme e fatta moltitudine di gente, venisse- 
ro con ispiedi e con lance , e per forza entrassero 
a lui liberare. Il Consolo sapendo queste cose or- 
dinò e dispose la gente, e li guamimenti secondo 
che il tempo e il fatto richiedea: e fece raunare 
il Senato , e domandò consiglio che piacesse loro 
che dovesse essere fatto di quelli, eh’ erano soste- 
nuti in guardia di loro. Era già giudicato quasi da 
tutti i Senatori ch’egli erano colpevoli, e aveano 
fatto contra il Comune. Allora fu prima addoman- 
dato che dovesse dare sua sentenza Decio Giunio 
Sillano: il quale, perchè era già eletto e disegnato 
Consolo, piacque a Cicerone che dicesse prima che 
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gli parca di fare, e sì de’ presi e anche di L. Cas- 
sio e p. Furio e P. Umbreno e Q. Annio, s’ egli 
venissero nella forza del Comune.. La sentenza sua 
fu che dovessero essere morti. E egli poi spaven- 
tato e smosso per la diceria di Gaio Cesare disse 
che s’ accordava, e volea andare diritto dopo la 
sentenza di Tiberio Nerone, il quale avea giudi- 
cato che la punizione di questa cosa fosse recata 
a mandargli a diverse fortezze , prigioni nel più 
dentro di loro. Ma Cesare, poiché fu venuto a lui, 
addomandato dal Consolo di sua sentenza, parlò 
in questa maniera. 

CAPITOLO XXXVIII. 

Dicerìa di Cesare in Senato per liberare 
li presi. 

u Signori Padri Coscritti (cioè Senatori), tutti gli 
uomini, li quali delle cose dubbiose hanno a con- 
sigliare, conviene essere liberi da odio e da ami- 
stà, da irai e da misericordia; che malagevolmente 
1’ animo puote provvedere il vero quando quelle 
cose lo ’mpediscono : nè niuno uomo , che troppo 
si lasciò portare alla volontà, obbedì bene alla ra- 
gione. Quando tu studierai e ripenserai , lo ’nge- 
gno allora vale assai; se la volontà il possiede e 
lo signoreggia , ragione d’ animo non vale niente. 
Grande è la copia da potere rimembrare, o Padri 
Coscritti, quali He, e quali Popoli per cagione 
d’ ira o di misericordia male consigliarono. Ma io 
voglio piuttosto dire quelle cose, le quali li nosUd 
maggiori contra la disordinata volontà d’ animo 


Digilized by Google 



64 a CATILINARIO 

direttamente e ordinatamente fecero. Nella guer- 
ra macedonica, la quale noi avemmo contra Per- 
se Re, la città degli Rodii grande e magnifica, la 
quale era accresciuta per lo favore e per l’ aiuto 
del Popolo di Roma, fu infedele e contraria a noi. 
Poiché finita la guerra fu avuto consiglio degli 
Rodii, i nostri maggiori, acciocché altri non dices- 
se che la guerra fosse per cagione di ricchezze co- 
minciata maggiormente che per la ingiuria ricevu- 
ta, sì gli lasciarono senza punizione alcuna. Anche 
in tutte le guerre affrìcane , conciossiacosaché li 
Cartaginesi in tempo di pace e di triegue ne fa- 
cessero molte malvage ingiurie, giammai egli non 
presero però cagione di tali cose fare : più e mag- 
giormente pensavano che si convenia a loro di' fa- 
re, che quello che ragionevolmente far si potea. 
Questo medesimo avete vói a provvedere, o Padri 
Coscritti; acciocché presso voi non possa più la 
reità di P. Lentulo e degli altri che la vostra me- I 
desima dignità; e acciocché alla vostra ira non più I 
provvediate che alla vostra medesima fama. Se st 
può trovare degna pena per li lor fatti, io lodo il 
nuovo consiglio, che dato è; ma se la grandezza 
del male vince e passa lo ingegno di tutti , dico 
che si debbano servare quelle pene, che sono per 
legge trovate. Assai di coloro, che hanno detto lo- 
ro sentenza innanzi di me, ornatamente e magni- 
ficamente hanno lamentato del cadimento della 
Repubblica, dicendo e numerando che crudeltà sa- 
rebbe stata per la battaglia,' e ricordando li mali 
che ne veniano contra li vinti: cioè rapire loro 
pulcelle; i fanciulli divegliere 4elle braccia di lo- 
ro padri; le madri delle famiglie sostenere tutto 
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ciò che fosse piaciuto a’ vincitori j li templi colle 
case essere rubati; li tagliamenti e gli incendi fal- 
li; alla per fine ogni luogo riempiere d’arme, di 
corpi, di sangue e di lamento. Ma veggiamo, per 
Iddio , queste parole perchè dissero. Forse per 
farvi adirare contra la congiurazione , quasiché 
cui -non movesse cosi grande e così crudele cosa, 
la diceria gli accendesse? Non è così: nè è niunu 
uomo, a cui le sue ingiurie paiano piccole; molli 
1’ hanno avute per più gravi che non si conviene. 
Ma altra licenza è conceduta, o Padri Conscrilti , 
a diversi. Chè coloro, li quali sono bassi , e me- 
nansi la vita senza grandi onori e fama, se fanno 
per ira alcuno malfatto, pochi lo sanno , chè lor 
fama e lor ventura sono eguali; pia quegli, che 
sono nel grande imperio onorati, e vìvono in gran- 
de dignità, li lor fatti sa ogni uomo. Sicché nella 
loro ventura d’ altezza è pochissima licenza di ma- 
le: però a tali uomini nè per amistà studiare, nè 
odiare; ma principalmente adirare non si convie- 
ne. Quella, che appresso agli altri è detta ira, nel- 
lo imperio è chiamata superbia e crudeltà. Io vi 
dico ben così: che tutti li tormenti sono minori 
che la lor colpa. Ma molti uomini si tengono a 
mente pur la fine e la morte; e verso gli uomini 
empi dimenticando i lor malfatti ragionano, e con- 
tendono solamente della pena, s’ ella è stata un 
poco piu crudele. E Decio Sillano , uomo forte e 
valoroso, certamente so io che quello, ch’egli ha det- 
to, ha detto per istudio e per sollecitudine della Re- 
pubblica; e eh’ egli in così grande cosa non si muove 
per grazia nè per inimistade: cotali costumi e tan- 
ta misura conosco io in lui. Veramente la sua sen- 
Sallustio. Il Catilinario. 5 
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tcnza a me non pare crudele; che qual cosa era- i 
dele si può fare contra cotali uomini? ma parmi 
aliena e strana dalla nostra Repubblica. Che fer* 
mamente la paura o ingiuria f ha menato a ciò 
Sillano: che tu, Consolo disegnato, nuova genera- 
zione di pena sentenziassi. Della paura è soperchio 
parlare, specialmente conciossiacosaché per dili- 
genza, e provvedimento del preclarissimo nostro 
Consolo sia appresso a noi tanta potenza: parmi 
che della pena , che detto è , poss’ io certamente 
dire che la morte è requie di tutte miserie , non 
tormento. Ella tutti li mali degli uomini disfa in 
tal modo che da indi in là non ha luogo nè bri- 
ga nè letizia niuna. Ma dimmi, per Iddio, per che 
cagione non aggiungesti alla tua sentenza eh’ egli- 
no prima dovessero essere flagellati? Lasciasti pe- 
rocché la legge Porzia il vieta, ovvero altra legge, 
cioè che cittadini flagellati non sieno? Certo in 
- quel medesimo modo comandano elle che a’ con- 
dannati cittadini non debba esser tolta la vita, ma 
che debba loro essere conceduto lo sbandimento. 
.O lasciasti forse perchè fosse più grave cosa esse- 
re flagellato che essere morto? E qual cosa dura 
o troppo grave sarà contra gli uomini convinti di 
tanto male? O se lasciasti perchè il flagellare fos- 
se più leggier’ cosa che il morire, come si convie- 
ne nella minor cosa temere la legge, quando nella 
maggiore non n’ avrai curato? Ma per tanto chi 
riprenderà quello, che sarà fatto contra li patrici- 
di della Repubblica? Il tempo, il dì, la ventura, la 
quale secondo la sua volontà signoreggia tutta gen- 
te? Non; perocché giustamente interverrà loro ciò, 
che sopra loro verrà. Ma voi, Padri Coscrilli, 
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considerate che voi ordinate in altrui. Tutti li mali 
esempli sono di buone cose nati e venuti. Che 
quando la Signoria viene alli non savi cittadini e 
men buoni, lo nuovo esemplo dalli degni e accon- 
ci a ciò alli non degni e non acconci si tramuta. 
Li Lacedemoni poich’ebbero vinti gìi Ateniesi po- 
sero XXX uomini, li quali avessero a trattare la 
Repubblica. Eglino prima cominciarono da ciascu- 
no pessimo c odiato da tutti senza altra condan- 
nazione uccidere , della quale uccisione il Popolo 
s’allegrava, e dicea che questo era ben «fatto, se- 
condo eh’ eglino meritavano. Poiché la libertà e 
la licenza di ciò appoco appoco crebbe, allora uc- 
cideano cosi li buoni come li rei, e gli altri spa- 
ventavano mettendo loro paura : e cosi la città, re- 
cata e sottomessa in dura servitù, della stolta le- 
tizia sostenne gravi pene. Nel nostro tempo Siila 
essendo vincitore, quando egli fece scannare Da- 
masippo e gli altri suoi siraiglianti, li quali erano 
cresciuti per lo male della Repubblica, chi era che 
non lodasse quel fatto? Uomini d’ ogni reità pie- 
ni, ordinatori di male , li quali per loro romori 
aveano commosso la Repubblica, giustamente dicea- 
no eh’ erano stati morti. Ma quel fatto fu loro co- 
minciamento di gran male; che siccome era alcu- 
no, che disiderasse casa, o la villa o il vaso o la 
roba dell’ altro, procacciava che quel co^le fosse 
nel numero de’ proscritti ( cioè de’ condannati in 
tutto il suo ). E così coloro , a’ quali la morte di 
Damasippo avea fatto letizia, poco poi eglino era- 
no a condannagione e a morte menati e tratti: nè 
fu fine all’ uccisione fin a tanto che Siila non eb- 
be tutti i suoi di ricchezze pieni. Cotali cose non 
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temo io ìq Marco Tullio, nè in questi temporali. 
Ma nella gran città sono molti e svariati ingegna- 
menti. Un altro tempo essendo un altro Consolo, 
in cui potestà anche sia T oste, potrassi alcuna fal- 
sità per verità credere; e poiché per questo esem- 
plo il Consolo avrà tratta fuori la spada , chi gli 
porrà fine, o chi gli darà tempei'amenta? Li no- 
stri Maggiori, o Padri Conscritti, non aveano di- 
fetto di consiglio nè ancora d’ ardire; nè non gli 
impacciava la superbia eh’ egli si sdegnassero di 
seguire gli altrui statuti , se buoni e giusti erano. 
Modo d’ arme e di lance cavalieresche presero dai 
Sanniti (cioè da una città, ch’era presso al luogo 
là dove è Benevento). De’ modi della dignità e 
degli offici molti ne presero da’ Toscani. Final- 
mente quello, che in ciascuno luogo appresso li 
loro compagni ovvero appresso li loro nimici pa- 
rea che fosse di buono, con sommo studio nella 
loro città lo recavano e metteano in opera: seguir 
voleano piuttosto li buoni che aver loro invidia. 
£ in quel medesimo temporale, seguitando l’ usan- 
za de’ Greci, flagellando puniano loro cittadini; e 
degli condennatisslmi di reità prendeano vendetta 
di sommo tormento ( cioè di morte ). Ma poiché la 
Repubblica venne in vigore per la moltitudine dei 
cittadini, li ragunamenti, le sette valeano, e poten- 
za aveano; si cominciaro gl’ inganni , e le falsità 
contra gl’ innocenti; e altre simiglianti cose fare. 
Allora fu introdotta la legge Porzia e altre simili, 
per le quali si provvide che a’ condannati fosse 
lo sbandimento conceduto. Però io reputo ebe que- 
sta sia prima grande e sufficie^e cagione, o Padri 
Conscritti, che noi non prendiamo nuovo consi- 
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glio; che certa cosa è che la virtù e il senno fu 
maggiore in coloro, li quali di poca potenza fece- 
ro si grande imperio, che non è in noi, che siamo 
in briga di ben mantenerlo. Piacemi dunque che 
sieno lasciati, e se n' accresca P oste di Catilina ? 
No. Ma così giudico: che li loro beni debbano es- 
ser pubblicati al Comune, e eglino sieno tenuti in 
dure prigioni per le castella, che sono più forti e 
sicure; e che niuno faccia più nel Senato menzio> 
ne di loro; nè anche che il Popolo faccia per lo- 
ro niente: e chi altramente facesse si sappia che 
il Senato P avrà siccome facesse centra la Repub- 
blica e centra la comune salute di tutti noi. v> 

CAPITOLO XXXIX. 

Dicerìa di Catone in Senato per condannare 
li presi. 

Poiché Cesare ebbe fatto fine di suo dire, mol- 
ti s’accordavano a suo detto, e altri al detto al- 
trui isvariatamente. Ma M. Porzio Catone addo- 
mandato di sua sentenza fece cotal diceria: u Molto 
è in tutto isvariata la mia mente. Padri Coscritti, 
quando considero il fatto e li pericoli nostri, e ri- 
penso meco medesimo le sentenze d’ alcuni dicitori. 
Egli mi pare ch’abbino solamente parlato della 
pena di coloro, che alla patria e*alli padri e agli 
altari e a’ fuochi loro aveano battaglia disposta e 
ordinata. Ma la natura del fatto ci ammonisce 
maggiormente di guardarci da loro che consiglia- 
re e considerare che di loro debba essere stabilito 
e ordinato, perocché tutti gli altri malfatti allora 
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si deono punire quando fatti sono; questo, se non 
provvedi in tale modo che non avvenga, poiché 
avvenuto sarà, per niente andrai cercando e do- 
mandando giudizio contra di coloro: che presa e 
vinta la città non rimane niente a questi, che 
vinti sono. Ora io v’ appello, per Iddio, voi li qua- 
li sempre le case e le ville, gl’intagli e le tavole 
vostre avete più in pregio che la Repubblica: se 
queste cose, qualunque sieno, le quali cosi abbrac- 
ciate e strignete, volete e desiderate ritenere, e se 
a vostra volontà desiderate riposo; isregliatevi alcun 
tempo, e prendete cura della Repubblica. Che ora non 
si ragiona delli tributi del Popolo Romano, nè del- 
r ingiurie de’ vostri compagni: la libertà e la vita 
nostra è in dubbio. Ispessamente, Padri Conscrit- 
ti, io ho fatte molte parole nel Senato; spessamente 
della lussuria e della avarizia de’ nostri cittadini 
io ho fatto lamenti: per la qual ragione molti- mi 
son contrari. Chè io, il quale a me e al mio ani- 
mo, non concedei giammai grazia, nè perdoùanza 
di niuno peccato, non di leggieri perdonava gli 
altrui: le quali cose avvegnaché voi poco curaste, 
ma allora la Repubblica era ferma, e per sue ric- 
chezze e potenza sosteneasi la negligenza, ch’era. 
Ora non si parla egli se noi meniamo male o be- 
ne nostra vita, nè quanto o quale sia Io imperio 
Romano, ma si parla di queste cose ch’abbiamo, 
quali o quante ;SÌeno, se elle debbano essere tutte 
con noi, o se tutte insieme debbano essere de’ no- 
stri nemici. Qui mi nomina alcuno uomo mansue- 
tudine o misericordia. Già' certamente abbiamo 
perduto lo verace nominare delle cose; chè dona- 
re li beni altrui clùamiamo larghezza, e ardire 
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di malvage cose fortezza: e però la Repubblica è 
ia sullo estremo e in sulla fine venuta. Sieno bab 
demente li Romani, da che questo è f usato, libe- 
rali e larghi di quello che tolgono a’ loro nimici (i); 
sieno misericordiosi contra coloro che furano 
Pavere del Comune: ma non donino il nostro 
sangue medesimo, e perdonando a pochi malvagi 
tutti li buoni mettano a pericolo. Bene e ornata- 
mente G. Cesare in suo dire parlò della vita e 
della morte, secondo ch’io credo reputando egli 
non fosse vero quello, che dello inferno si dice: 
che ad altra via dopo la morte vadano li rei che 
li buoni; e ch’egli abbiano luoghi villani, sozzi 
e molto spaventevoli. Disse e giudicò che lor be- 
ni fossero pubblicati, e eglino fossero tenuti per 
le castella in prigione e in guardia; quasi temen- 
do che, se forse fossero in Roma, non fossero lol- - 
ti per forza e liberati o dalla gente de’ congiurati, 
o da altra moltitudine, che producessero. Siccome 
se li rei e li malvagi uomini solamente sieno in 
Roma e non per tutta Italia; o come P ardimento 
de’ rei non abbia maggior potenza là dove è mono 
vigore da contrastare loro. Onde vano è certamen- 
te questo cotale consiglio, se egli teme di loro; e 
se in cotanta dottanza e dubbio di tutti solo egli 
non teme, per tanto bisogna a me e a voi di più 
temere. Per la qual cosa abbiate per certo che 
quando voi di P. Lentulo e degli altri giudiche- 
rete come si converrà, che voi giudicate insieme 
con loro dell’ oste di Catilina e di tutti i suoi con- 


t 

(i) Il testo hi. ha: ex sociorum fortunis. 
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ginrati: perocché quando voi più attesamente farete 
queste cose, tanto ne sarà più debole il loro ani- 
mo; e s’elli vedranno che voi in ciò solo un poco 
rallentiate, sì tosto saranno eglino tutti più fero- 
ci. Non crediate voi che li nostri maggiori per forza 
d' arme facessero la Repubblica di piccola grande; 
che se così fosse noi l’ avremmo molto più, e via- 
maggiore, perciocché d’ amici e di cittadini e an- 
che d’ arme e di cavalli maggiore abbondanza ab- 
biamo noi che non ebbero eglino. Ma altre cose 
furono quelle, che grande la fecero, delle quali 
noi non abbiamo niente, cioè: in casa studiare a 
bene; di fuori giustamente signoreggiare; e l’ animo 
nelli consigli aver libero, non sottomesso per pec- 
cato nè per altra voglia. In luogo di queste cose 
"abbiamo noi lussuria e avarìzia; nel Comune la 
povertà, in privato la ricchezza; lodiamo la pecu- 
nia, seguitiamo la pigrizia; tra’ buoni e rei non 
c’ è differenza; tutti onori e lutti meriti di virtu- 
de si tengono e si posseggono solo dall’ ambizione. 
E ciò non è maraviglia, da che ciascuno di voi 
singularraente spartito prende suo consiglio. E poi- 
ché a casa vostra avete servito a vostre volontadi, 
qui servite alla pecunia, o a grazia di vostri ami- 
ci; e però addiviene che si fa impeto e assalimento 
contra l’ abbandonata Repubblica. Ma lascio que- 
sto stare. Hanno ora congiurato li nobilissimi cit- 
tadini d’ incendere nostra terra; hanno indotta con- 
tra di noi la gente Francesca, molestissima al nome 
Romano; è il Duca dei nimici coll’ oste c’ è soprac- 
capo: e voi indugiate e ancora siete in dubbio dei 
nimici, dentro della città compresi, che sia da fa- 
re. Io giudico che voi abbiate misericordia di loro; 
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chè questi malfattori sono uomini giovani, e pec- 
carono per loro grande desiderio d’ onore. Lascia- 
tegli andar via, emndio armati; ma guardatevi 
che questa mansuetudine e questa misericordia 
non vi torni in miseria. Il liberargli è cosa dura, 
ma voi non la temete: certo sì fate, e molto; ma 
la pigrizia e la mollezza dell’ animo vi fa indu- 
giare, aspettando l’ uno l’ altro; quasi confidandovi 
degli Dii immortali, i quali sempre ne’ grandi pe- 
ricoli la nostra Repubblica hanno conservata. Non 
per voli nè per orazione di femmine vengono ta- 
li aiutori: vegghiando, operando e ben consigliando 
tutte cose vengono prospere: là dove ti darai a 
miseria di cuore e pigrizia di corpo per niente 
pregherai gli Dii, che irati e contrari ti sono. Ap- 
presso li nostri maggiori T. Manlio Torquato nel- 
la battaglia francesca, imperciocché il figliuolo, 
contra il comandamento fatto, combattè col nimi- 
co, comandò, e fecelo uccidere; e quello gentil gio- 
vine per la sua troppa vigoria sostenne pena di 
morte. E voi de’ crudelissimi patricidi dubitate che 
si debba fare? Questo è perchè l’altra lor vita 
contraddice a queste lor malvagità. Teramente per- 
donate alla dignità di Lentulo, s’ egli perdonò, o 
si riguardò mai alla sua onestà o agli Dii o a uo- 
mo niuno; perdonate alla giovinezza di Cetego, s’ e- 
gli non mosse un’ altra volta guerra e battaglia a 
questa città. Ma perch’ io parlerei di Gabinio, Sta- 
tilio e Cepario? i quali se unque avessero avuto 
niente pensamento della Repubblica, cotali con- 
sigli non avrebbero avuti. All’ ultimo o Padri 
Conscritti per l’ alto Iddio vi giuro che se il pec- 
cato potesse aver luogo a perdonare, di leggieri 
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sosterrei io che voi foste corretti per quest’ opera, 
perocché dispregiate le mie parole. Ma noi siamo 
da ogni parte circondati da’ namicL Catilina eoa 
1’ oste nell’ entrata di Toscana si sforza contra di 
noij e dentro le mura, nebseno della città sono 
li nimici; e non possiamo nè ordinare, nè consi- 
gliare ninna cosa occultamente: e tanto abbiamo 
piuttosto a sbrigare. Onde io così dico: conciossia- 
cosaché per lo malvagissimo consiglio e ordinamen- 
to degli scellerati cittadini la Repubblica sia ve- 
nuta in grandissimi perìcoli , e conciossiacosaché 
eglino per li manifestamenti di Tito Vulturzio e 
degli ambasciadori Franceschi sieno convinti e 
confessi di ciò che gl’ incendi e altri malvagi e 
crudeli fatti aveano ordinati contra li cittadini, 
contra la patria, che gli confessi (i) per loro sic- 
come gli manifestati per altrui di cose capitali e 
di morte degne, eglino debbano essere condannati 
a morte, secondo che usato fu da’ nostri maggiori. « 

CAPITOLO XL. 

Come fu ri/brmato secondo il detto di Catone. 

\ 

Poiché Catone si fu posto a sedere, tutti li Con- 
solari ( cioè eh’ erano stati Consoli ) e gran parte 


(i) /Z volgarizzamento a stampa avea che eglino 
confessino, e non se ne cavava costrutto. De’ nostri 
codici V uno ha che.elli, V altro eh’ elli: dalle quali 
lezioni, come si scorge errate per poco^abbiam de~ 
ri vota la nostra. 
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del Senato lodarono la sua sentenza , e la virtù 
del suo animo levarono al cielo: e alcuni ripren* 
deano gli altri che dubitavano, chiamandoli timo- 
rosi e vilij Catone grande e glorioso fu riputato. 
Il decreto del Senato fu fatto in quel modo che 
egli detto avea. 


CAPITOLO XLI. 

Onde li Romani furono anticamente vincitori: 
delle lodi di Catone e di Cesare. 

Ora ( dice Sallustio ) così leggendo io molte cose 
e molte udendo , le quali il Popolo di Roma in 
città, in oste; in mare e in terra fece molto famo- 
se e chiare , piacquemi di considerare per qual 
cosa i Romani avessero fatto tanto di così grandi 
opere. Io sapea che spesse fiate i Romani con poca 
gente aveano combattuto contro grandi legioni di 
loro nimici; avea saputo che con poche ricchezze 
aveano mantenuta guerra con ricchissimi Re; an- 
che che spessamente aveano virtuosamente soste- 
nuto la contraria ventura; sapea che per bel par- 
lare li Greci avanzavano li Romani, e per batta- 
glia i Franceschi: onde io molte cose leggendo e 
molte pensando sì era certo che tutte queste cose 
avea fatto la gran virtù d’ animo d’ alquanti pochi 
cittadini; e perciò divenne che 1’ altrui ricchezze 
fossero vinte dalla lor povertà, e 1’ altrui moltitu- 
dine della loro pochezza. Ma poiché la città per 
lussuria e per pigrizia fu corrotta, anche da capo 
la Repubblica era sottomessa al li vizi! de' Signori 
e degli ufficiali: e siccome privata de' [>adri, molti 
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temporali non fu bene in Roma ninno in rirtude 
grande. Ma nel mio temporale furono di gran TÌr> 
tù due uomini di diversi costumi, cioè M. Catone 
e G. Cesare: de^ quali, perocché la materia il dà, 
non me ne vo’ passare eh’ io non dica la natura 
e i costumi dell’ uno e dell’ altro, secondo che per 
ingegno manifestare potrò. Questi due gentilezza, 
tempo, bel parlare ebbero quasi egualmente, e an- 
che grandezza d’ animo e gloriosa fama ; ma per 
altro modo 1’ uno, e 1’ altro. Cesare fu avuto e te- 
nuto grande per dare benefici e grandi guiderdo- 
ni; Catone per costanza d’ intera vita. Quegli per 
mansuetudine e misericordia divenne famoso e 
grande; questi per severità e somma giustizia. Ce- 
sare dando, rilevando, perdonando; Catone ninna 
cosa donando acquistò gloria. L’ uno era refugio 
de’ miseri; 1’ altro distruggimento de’ rei. Di colui 
era lodato il leggiere perdonare; di costui la forte 
costanza. All’ ultimo Cesare s’ avea posto in cuore 
di affaticare, vegghiare; e alli fatti degli amici es- 
sere atteso, e li suoi non molto curare; nè negare 
ninna cosa, la qual fosse da esser donata; a sè de- 
siderava grande Signoria , oste e nuova battaglia 
laddove la virtù sua manifestar si potesse. Ma lo 
studio di Catone fu ad esserè temperato e compo- 
sto ad onore, e a grandissima severità e giustizia: 
non si tramettea d’ avere ricchezze a prova del 
ricco, nè d’ occulte malizie e opere cogli operato- 
ri loro; ma col buono e savio di fatto e di virtù, 
col temperato dell’ onestà, coll’ innocente dello at- 
tonimento: volea esser buono piuttosto che parere: 
e così gl’ intervenia che quando egli meno addo- 
mandava gloria, tanto più e maggiormente l’acqui- 
stava. 
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CAPITOLO XLII. 

Come li presi furono puniti. 

Poiché il Senato, secondo eh’ io dissi, s’ accordò 
nella (i) sentenza di Catone, il Consolo, pensando 
che fosse il meglio sbrigarsene quella prossima not- 
te, acciocché in questo mezzo non apparisse novi- 
tà; comandò a’ soprastanti eh’ apparecchiassero 
quelle cose, eh’ egli volea , per guastargli. E egli 
con diligenti e ordinate guardie menò Lentulo 
nella prigione: quel medesimo fu fatto degli altri 
dalli Pretori. Nella prigione é un luogo, che si 
chiamava Tulliano, salendo un poco da man man- 
ca, e poi è cavato sotterra da XII piedi, e niente 
meno da ogni parte murato. E quivi é poi una 
camera fatta ad archi e a volte di pietra, oscura 
di tenebre, e di mala puzza ripiena , e a vederla 
è un orrore. In quello luogo poiché fu messo Len- 
tulo, li vendicatori e punitori de’ malifìci capitali 
mettendogli una fune al collo lo strangolarono. £ 
in questo modo quegli essendo Patrizio (cioè gran- 
de 'curatore e officiale del Comune ), uomo della 
gentil casa de’ Corneli, il quale avea avuto in Ro- 
ma la Signoria Consolare; secondo che si con venia 
a suoi costumi e alli suoi fatti , fece degna fine. 


(i) I due nostri codici hanno si accordò alla sen- 
tenza: pure noi non abbiam creduto dooer mutare; 
imperocché ci par egualmente bello questo modo del 
testo a stampa: nè incontrasi nel Vocabolario. 
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Cetego, Statllio, Gabinio e Cepario furono guasti 
in quel medesimo modo. 

CAPITOLO XLIII. 

Della gerite^ eh’ era con CatiUna^ e come contro lui 
venne Quinto Metello e Antonio. 

Mentre queste cose si faceano a Roma, Catilina 
di tutta sua geqte, la quale egli area menato, e 
che Manlio avea avuta, ordinò due legioni; ordi- 
nando, e compiendo le coorti del numero de’ mi- 
lili (ed era detta coorte di cinquecento uomini tra 
a cavallo e a piede). E appresso, secondo che cia- 
scuno era venuto di sua volontà nell’oste, o di 
suoi compagni , li distribuì per le legioni egual- 
mente: e in breve spazio le compiette, conciossia- 
cosaché dal principio non avesse pili che due mila 
uomini. Ma di tutta sua gente quasi la quarta par- 
te era bene e compiutamente armala; gli altri era- 
no armali com’ era lor venuto fatto : portavano 
ronconi, o lance, o pertiche bene aguzzate. E poi- 
ché Antonio con l’ oste sua si venia approssimando 
contra Galilina , allora Catilina prese il viaggio 
della montagna: e ora andava con sua gente verso 
Gallia , ora verso Roma. Guardava di non dare 
alli nimici luogo nè acconcio a combattere, spe- 
rando che in quelli giorni gli verrebbe gran gen* 
te, se a Roma Lentulo avesse compiuto suo inten- 
dimento cominciato. £ in questo tempo rifiutava 
egli li servi , de’ quali al coniinciamento grande 
moltitudine veniano a lui: e ciò faceva essendo 
assai fornito e potente per 1’ aiutorio della congiu- 
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razione, ed anche perocché gli parca che fosse dis- 
convenevole e centra sua ragione s’ egli il fatto 
de’ cittadini avesse accomunato con li fuggitivi 
servi. Ma poiché nell’ oste venne il messaggio che 
a Roma era stata manifestata la congiurazione, e 
come Lentulo e Cetego e gli altri detti di sopra 
erano stati guasti, molti di quegli, eh’ erano venu- 
ti alla battaglia per isperanza di rapire, o per vo- 
glia o studio di novità, si partirono da luif gli al- 
tri menò Catilina per aspri monti e per grandi 
vie (1) nel contado di Pistoia per intendimento di 
fuggire in Gallia occultamente, e per segreta via. 
Ma Quinto Metello Celere, il quale era con tre 
legioni nella Marca, conoscendo a che era condot- 
to Catilina, pensò di lui quello eh’ avea pensato 
Catilina medesimo ; e poich’ egli ebbe saputa la 
via, che tenere dovea, da’ fuggiti da lui, tostamen- 
te mosse sua oste, e puosesi alla valle, onde con- 
venia che discendesse andando verso Gallia. An- 
tonio medesimo non era molto di lungi apparec- 
chiato con assai gente a perseguitare nel piano li 
Catilinari a fuga disposti. 


(1) Qui vie sta chiaramente per viaggi, avendo il 
latino magnis itineribus: e questo esempio potrebbe 
aggiugnersi agli altri del Vocabolario, i quali son 
men propri. 
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CAPITOLO XLIV. 

Come Catilina deliberò di combattere. 

Catilina poiché si Tide rinchiuso da’ monti e 
dalla moltitudine de’ nimici , e che in Roma gli 
erano le cose a contrario, e che nè fuggir potea, 
nè aiuto aspettava; parvegli il miglior fatto in co' 
tal caso cercare la ventura, e diliberò di combat> 
tere immantinente con Antonio. Sicché vagunati i 
suoi a parlamento disse così: 

CAPITOLO XLV. 

Diceria di Catilina per confortare li suoi 
a combattere. 

u Io ho provato, o militi, che le parole non ac> 
crescono la forza dell’uomo, e che l’oste non di- 
venta di cattiva provveduta, né di timorosa valen- 
te per diceria di suo Signore: che quanto sia la 
valenza dell’ animo in ciascuno o per natura o per 
usato tanto si manifesta' nella battaglia. Quegli, cui 
non sollecita la gloria disiata nè i pericoli tenu- 
ti (i), per niente è confortato; chè la paura del- 
l’ animo serra gli orecchi. Ma io v’ ho qui raunati 
per ammonirvi d’ alquante cose in poche parole. 


(i) /n questo luogo tenuti mostra che valga sos- 
tenuti; e in tal sign^cato manca al f^ocabolarwt 
un solo esempio ne arrecano le giunte F^eronesL 
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e anche per manifestarvi e aprirvi la cagione del 
mio intendimento. Voi sapete, o militi, la pigrizia 
e negligenza di Lentulo quanto male ha fatto a 
sè e a noi; e come io aspettando aiuto di Roma 
non sono potuto andare in Gallia. Ora a che sia 
lo fatto nostro voi tutti lo sapete così com’io. Con- 
tra noi sono due osti di niraici l’ una di verso 
Roma, l’ altra di Lombardia: qui non possiamo noi 
stare: se ciò sostenesse il nostro animo, la neces- 
sità del fermento e dell’ altre cose ce ’l vieta; là 
unque ire vogliamo con Cerro ci conviene aprire la 
via. Per la qual cosa io v’ ammonisco che voi sia- 
le valenti e di vigoroso animo'; e quando verrete 
al combattere ricordo vi che voi ricchezze onore e 
gloria, anche la libertà e la patria portate in vo- 
stre mani destre. Se vinciamo, fratelli miei, tutto 
abbiamo a cheto; cose da vivere in abbondanza, ca- 
stella e ville saranno a nostro comando: se per 
paura noi fuggiamo, tutte queste cose avverranno 
per contrario; nè luogo nè amici difenderà cui 
1’ arme non avranno difeso. Anche, militi , non è 
simile cagione di combattere la loro come la no- 
stra: noi combattiamo per la patria, per la liber- 
tà, per la nostra vita; a coloro è poca cura di com- 
battere per la potenza d’ alquanti pochi, che li si- 
gnoreggiano. E pertanto arditamente ferite a loro, 
ricordandovi della vostra prima virtù. Licito fu a 
noi con somma miseria in isbandimento menare 
la vita; poteste molti di voi, avendo perduti i vo- 
stri beni, aspettare gli altrui. Ma perchè quelle 
cose pareano molto laide e disconvenevoli ad uo- 
mini, diliberaste di seguitar quest’ altra. Se questa 
lasciar volete, ardir ci bisogna: la battaglia non si 
Sallustio. Il Catilinario. 6 
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muta in pace se non al vincitore-. Sperare salva- 
mento per fuga quando avrai volte o lasciate T ar- 
me, per le quali T uomo è difeso, si è somma stol- 
tìa. £ sempre nelle battaglie quelli sono in mag- 
gior pericolo, i quali più temono: l’ ardire è per 
forte muro. Quando considero voi, o militi, e ri- 
penso li vostri fatti , io ho grande speranza della 
vittoria. L’ animo vostro, l’ età vostra e la vostra 
virtù mi confortano a ciò; anche la necessità, la 
quale eziandio li timorosi fa prodi e arditi. Mol- 
titudine di nimici non ci può venire addosso per 
la strettura del luogo. Ma se aHa v'ostra virtù la 
ventura avesse invidia ovvero odio, guardate che i 
non vogliate piuttosto perdere la vita senza ven- 
detta, e essere presi e tagliati come pecore che,, 
combattendo a modo d’ uomo, sanguinosa e dolo- 
rosa vittoria lasciare loro, n 

CAPITOLO XLVI. 

Come Catiìina ordinò sue schiere. 

Dette queste cose, poco stando fece sonare .le 
trombette e gli altri stromenti, e ordinò sue schie- 
re, e recò al piano. Poi levò via li cavalli di cia- 
scuno; acciocché li Cavalieri agguagliati nel peri- 
colo avessero più disperato animo , non' sperando 
fuga, e anche li pedoni ne prendessero ardire. 

£ egli medesimo a piede pose e allogò P oste, se- 
condo il luogo e secondo la gente. Cbè siccome 
era la pianura fra monti, eh' erano da parte sini- 
stra, c V aspra ripa dalla parte destra, Catiìina po- 
se a Ironte otto coorti; e ‘gli altri allogò, e stringe 

'■ .Mii ^ 


Digitized by Coogle 


DI C. CBBPO SALLUSTro 85 

a retroguardia. E prese di loro tutti eletti Centu- 
rioni (cioè Capitani di cento), e anche de’ militi 
minori ciascuno ottimo e bene armato; e posegli 
tutti nella prima schiera. G. Manlio comandò che 
stesse, e avesse cura della parte destra; un altro 
detto Fiesulano della sinistra. Egli co’ liberati di 
servitude e altri , lavoratori di terra , stette nel 
mezzo allato alla bandiera dell’aguglia (i), la quale 
si dicea che Gaio Mario nella guerra Cimbrica 
( cioè contra i Tedeschi ) aveva avuta. 

CAPITOLO XLVII. 

Anche Antonio ordinò li suoi. 

Dall’ altra parte C. Antonio, perocché avea ma- 
le ne’ piedi, e non potea essere nella battaglia, la- 
sciò sua oste a M. Peli’eio legato ( ed era detto le- 
gato: cioè Capitano e Vicario del Consolo). E il 
detto Petreio pose nella prima fronte Cavalieri an- 
tichi e indurati in battaglia, li quali avea scritti 
per cagione di remore e di disordinamento che 
non fosse (2); e dopo loro pose tutta 1’ altra oste 
ben guernita e apparecchiata ad aiuto. Egli in sul 
destriero andava d’ intorno , ciascuno appellando 
per nome e* confortando a vigore: priega che si ri- 
cordino che combattono contra ladroni, contra dis- 


(i) Il testo latino ha propter aquilam adsistit , e 
aquilam argenteam ha Cicerone in Cat. i. 9. 

(a) Ponendo mente al testo latino , le parole che 
non fosse paiono intruse. 
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armati; per la patria, pér la libertà, pv li figliuo* 
li, e per li loro (i) fuochi e templi. Egli era uo- 
mo molto cavalleresco, perocché più di XXX an- 
ni era stato Tribuno (a) e Prefetto di provincia, 
e Legato, ovvero Pretore, e con grande gloria mol- 
te fiate era stato nell’ oste de’ Romani. '-Molti' di 
loro conoscea^ e sapea loro valenze che fatte area- 
no, e ricordandole loro , accendea molto li loro 
animi. Ed ispedite e provvedute tutte cose , Pe- 
treio fece sonare le trombe, e in questo dar loro 
segno di combattere; e comandò che sue schiere 
andassero bellamente. Quel medesimo fece 1’ oste 
de’ nimici. 


CAPITOLO XLVm. 

Della battaglia de’ Romani e de* Catilinari. 

Poiché furono tanto approssimati che si poteano 
saettare e lanciare, corsero 1’ uno contra 1’ altro 
con grande grida e con le contrarie bandiere: la- 
sciano li dardi , e a spade combattono. Li detti 
Cavalieri antichi ricordandosi della loro prima 
virtù combatteano molto fortemente; e gli avver- 
sari non come timorosi, ma come molto prodi con- 
trastavano loro. Di grandissima forza 'si combattea 


(j) Il volgarìiuimento qui aveva anche luoghi: e 
ci è sembrato soverchio ed evidentemente intruso. 

(a) Su V autorità del testo latino àbbiam tolto via 
del popolo, eh* era nel volgariiTt^mento , con error 
manifesto. 
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da ciascuna parte. In questo Gatilìna era con gli 
espediti e vigorosi della prima schiera: agli affati- 
cati soccorrea, e in luogo dei feriti riponea gli 
altri; combattea molto, e faceva insieme ofìicio d; 
valente cavaliere e di buono Signore. Quando Pe- 
treio vide che Catilina, centra quello eh' egli s' a- 
vesse pensato, si forte combattea, mise una coorte, 
che si dicea la Pretoria, in fra ’l mezzo de’ suoi 
nimici, e avendogli rotti, eglino nientemeno difen* 
dendosi, uccise in quella schiera molti di loro; poi 
da ciascuno lato assalì , e combattè con gli altri* 
Manlio e Fiesulano Capitani eh’ erano fra li prìmi 
furono morti. Poiché Catilina vide li suoi male 
andati, e sè con pochi essere rimasò, ricordandosi 
di suo legnaggio, e della sua prima dignità, mi- 
sesi in fra la grande moltitudine de’ nimici; e qui- 
vi combattendo fu trapassato. 

CAPITOLO XLIX. 

Come molti furori morti da ciascuna parte. 

Ma, fatta la battaglia, si potea ben vedere quan- 
to d’ ardire, e quanta fortezza d’ animo fosse stata 
nell’oste di Catilina; chè buonamente qual luogo 
ciascuno occupato avea vivo, quello, avendo per- 
duta 1’ anima, con lo corpo copria. Pochi, li quali 
avea dispartiti la schiera Pretoria, giaceano più in 
disparte, ma tutti erano morti di ferite dinanzi. 
Catilina di lungi dagli suoi fra i corpi de’ ni- 
mici fu trovato alquanto sospirando: la ferocità 
dell’ animo, eh’ avea avuto vivo, anche in faccia 
mostrava. E di tutta sua gente non ne fu preso 
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niuno àttadino nè ingenuo ( cioè uomo nato fran- 
co), nè in fuga nè in battaglia: tanto si misero 
alla disperata, altresì poco perdonando alla lor vi- 
ta come a quella di loro nimici. L’ oste medesima 
del popolo di Roma non ebbe lieta o senza molto 
sangue questa vittoria; chè ciascuno valentissimo 
o era morto nella battaglia, o èra gravemente fe- 
rito. Mólti di quegli, eh’ erano venuti dalle terre 
d’ indi presso per vedere o per ispogliare, volgen- 
do li corpi de’ nimici trovavano il loro amico e 
il loro oste ovvero il parente. Furono alcuni, che 
fra li morti conobbero li loro nimici propi: e cosi 
per tutta 1’ oste e letizia e tristizia, pianto e alle- 
grezza svariatamele andava. 


QUI È Fwrro IL SALLUSTIO CATILI5AKI0. 
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■ CAPITOLO PRIMO. 

Qui comincia il Proemio del Sallustio Giugurtino^ 
nel quale intende dimostrare come per via di stu- 
dio e di virtù d’ animo s’ acquista onore e gloria; 
e come principalmente è utile lo studio delle ve- 
raci storie. 

A torto si lamentano gli uomini della loro na- 
tura, dicendo che è fievole e di brieve tempo, e 
si regge per ventura più che per senno e virtù; 
che ripensando tu contra ciò troverai bene che non 
è ninna cosa più gentile nè più bastevole che sia 
la natura umana, e che maggiormente gli manca 
il senno e la bontà degli uomini che non manca 
potenza nè tempo. E il reggitore e il signore del- 
la vita è il nostro animo, il quale quando si stu- 
dia e briga ad onore per via di virtù, ha assai di 
valore, di potenza e di fama, e non ha bisogno 
di ventura. La quale valenza nè sapienza o altre 
buone arti non puote dare nè torre a niuno uo- 
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mo. Ma se l’ animo è preso da sozzi e pei^ersi de- 
sidèri, e a pigrizia e a corporali diletti sottomesso, 
avendo un poco usato sua malvagia voglia, poiché 
per sua miseria la forza, il tempo e T ingegno saran- 
no trascorsi, incolpasi ed accusasi la debolezza del- 
la natura; e la sua colpa ciascuno operatore tras- 
muta , e appone ad altri fatti. Ma se gli uomini 
avessero tanto studio di buone cose quanto eglino 
hanno ad avere le cose altrui, le quali non prode, 
ma molto pericolo recano, nè fossero retti da ven- 
tura, anzi eglino maggiormente reggessero lei; a tanta 
grandezza verrebbero che eglino, i quali sono mor- 
tali, sarebbero fatti eternali e per onore e per 
gloria. Ghè siccome l’umana generazione è com- 
posta di corpo e d’anima, così tutti nostri studi 
o seguitano la natura del corpo o quella dell’animo- 
Quelle cose, che sono corporali, come è bellezza 
di faccia, ricchezze, forza e tutte altre cotali cose 
in brieve tempo trapassano. Ma li grandi e valo- 
rosi fatti dello ingegno, così come l’ anima, sono 
immortali. All’ ultimo il corpo e i beni della ven- 
tura come hanno cominciamento, così hanno fine: 
tutte cose, che sono venute, sì caggiono, e crescen- 
do invecchiano; l’ animo eterno rettore dell’ umana 
generazione dura sempre, e signoreggia ogni' cosa, 
e da ninna egli è signoreggiato. Per la qual cosa 
è più da maravigliare della perversità di coloro, 
li quali dati all’ allegrezze corporali, per lussuria 
e per miseria menano lor vita; e lo ingegno, i del 
ijuale nulla cosa è migliore nè più dignitosa nella 
natura degli uomini, eglino, per non curare e per 
pigrizia, intiepidire e incattivire lasciano: special- 
mente conciossiacosaché sieno così molte e isvariate 
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arti d'animo, per le quali sommo onore è appa- 
recchiato. Meramente, essendo fra questo numero- 
le dignità e gl’ imperi e ogni cura di Repubblica, 
non mi pare che à questi tempi sieno da deside- 
rare; perocché né alli virtuosi sono dati gli onori, 
né quelli,' che gli hanno per fraude, sono però sU 
curi o più lodevoli, anzi sono in maggiore mole- 
stia. Ghè reggere la patria o li suggetti per-isfor- 
zamento di signoreggiare, avvegnaché tu possi, e 
tu castighi i mali, è cosa non comportevole; spe- 
cialmente ora che tutti i mutamenti dimostrano 
taglìaraeato, fuga e altre cose moleste e nimiche- 
voli. £ sforzarsi per niente, e per sua fatica non 
cercare altrp che odio si è lo stremo e l’ ultimo 
di stoltizia: se non a colui il quale è occupato e 
tenuto dal disonesto, cioè disonorevole e pestilen- 
zioso desiderio di ciò, che alla potenza d’ alquanti 
Grandi l’ onore e la libertà sua in grazia regna. 
Ma fra li altri buoni fatti, li quali per ingegno 
s’adoperano principalmente, è a grande utilità la 
memoria delle veraci istorie: della cui virtù, pe- 
rocché molti u’ hanno già detto, parmene da ta- 
cere; e anche perocché non creda uomo che, per 
superbia, io medesimo lodando il mio studio, mi 
voglia magnificare. Ma io credo ch’avverrà che 
perocch’ io m’ ho deliberato di menare mia vita 
spartita in tutto dalla Repubblica, a cosi grande 
e così utile fatica mia porranno nome di miseria 
e di pigrizia coloro certo, a’ quali pare grandissi- 
mo senno e bontà di salutare il popolo, e andar 
cercando grazia per conviti o per simiglianti cose, 
a poter pervenire agli onori. I quali, se eglino 
penseranno in che tempo io conquistai, e venni 
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alle dignitadi, le quali eglino non poterono avere^ : 
e poi quali uomini sieno questi, che al Senato so- 
no pervenuti; eglino giudicheranno certamente che 
io per ragione più che per pigrizia ho mutato lo 
giudicio del mio animo, e che maggior bene ver- 
rà alla Repubblica del mio riposo che dell’altrui 
operare. Che io spessamente udii Quinto Massimo, 
Publio Scipione e altri grandi e famosi uomini di 
nostra città, che erano usati di dire che, quando 
egli riguardavano le immagini de’ loro maggiori, 
fortissimamente l’ animo loro s’ accendea a virtu- 
de. Cioè non che quella cera nè quella figura aves- 
se in sè tanto di virtù che potesse ciò fare; ma che 
per la memoria di lor fatti quella fiamma cresce- 
va nel petto a tali uomini, che non si potea at- 
tutare nè mancare infino a tanto che la loro virtù 
fosse tale che agguagliasse la gloria de’ loro ‘mag- 
giori. Ma chi è oggi uomo di tali costami? Chi è 
che non contenda di ricchezza e d’avere, e non 
di prodezza e di bontà (i) con ninno suo maggiore? 
Eziandio uomini nuovi, li quali per virtù erano' 
usati d’avanzare i gentili, oggi furtivamente, e 
quasi per ladroneccio, più che per buone arti a 
Signorie e onori si brigano di venire; quasi come 
la Pretura, il Consolato e tutti altri cotali offici 
per loro medesimi sieno gloriosi e magnifici, e non 
sieno per tanto quanto è la virtù di quelli, che li 


(i) Qui il volgarizzamento soggi tigne le parole 
non dico con le immagini ma : le quali, come quel- 
le che ci paiono evidentemente intruse per altrui im- 
perizia, sono state da noi tolte via. 
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tengono. Veramente io più liberamente e più alto 
sono andato, dachè de' costumi e de' modi della 
città m’ incresce e pesa assai. Onde ritorno al mio 
proponimento. 

CAPITOLO II. 

Di che intende Sallustio parlare in questo libro. 

Io intendo di scrivere la guerra, la quale il Po- 
polo di Roma ebbe con Giugurta Re di Numidia, 
prima perocché fu grande e crudele, e isvariate 
vittorie da ciascuna parte; anche perocché allora 
prima fu contrastato alla superbia e al rigoglio 
dei Nobili contra il Popolo: la quale contenzio- 
ne mescolò le cose tutte e quelle d'iddio e degli 
nomini, e a tanto di stoltizia procedé che le bri- 
ghe della città faceano lor fine a battaglia, ed a 
guastamente di tutta Italia. Ma prima ch'io di 
questa cosa cominci farommi un poco più da lun- 
gi acciocché a intendere ^tutto sieno le cose più 
chiare e aperte. 

CAPITOLO m. 

Della generazione di Giugurta e de'' suoi costumi. 

Nella seconda guerra affricana, nella quale il Du- 
ca de' Cartaginesi Annibaie avea in tutto atterrato 
la grandezza di Roma e la potenza e ricchezza d' I- 
talia, Massinissa Re di Numidia ricevuto in amistà 
da P. Scipione, il quale poi ebbe soprannome dalla 
sua virtude Affricano, fece molti e gran fatti di 
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battaglie e di valenze: per la qual cosa avendo 
vinti i Cartaginesi e preso uno, eh’ avea nome Si- 
face, eh’ era in Affrica gran Signore, il popolo di 
Roma tutte terre e ville, le quali il detto Re per 
sua battaglia avea conquistate, gli diede per dono. 
Cosi 1’ amistade di Massinissa buona e onesta fu 
a noi. £ fini lo imperio e la vita sua. Dopo lui 
Micipsa suo figliuolo solo tenne il reame, essendo 
morti per infermità Manastabale e Gulussa suoi 
fratelli. Il detto Micipsa ebbe due figliuoli, cioè 
Aderbale e lemsale, e ritenne seco Giugurta fi- 
gliuolo di Manastabale, il quale Massinissa suo 
avolo avea lasciato privato in tutto del reame, per- 
chè era bastardo: lui tenne Micipsa a guisa degli 
suoi figliuoli. 11 quale si tosto che cominciò a cre- 
scere, essendo forte e prode, bello nella faccia, ma 
molto più valoroso d’ ingegno, non si diede a ciò, 
che per lussuria nè per pigrizia guastasse sè mede- 
simo , ma siccome è usato in quelle contrade si 
diede a ben cavalcare, lanciare a prova con gli al- 
tri suoi eguali, a correre; e conciossiacosa eh’ egli 
tutti avanzasse per gloria, nientemeno a tutti era 
efro. Anche più tempo menava in cacciare li leoni 
e altre fiere. Egli primo, ovvero in prima (i). fe- 
ria: molto facea, e pochissimo di sè parlava. 


"• i ì 


(i) Par che sia modo ellittico ^ da sottintenderci 
fila o simili. Il testo lat ha aut in primis. 
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CAPITOLO IV. 

Come Micipsa mandò Giugurta a Numanzta. 

Di queste cose Micipsa avTegnachè al comincia- 
mento fosse stato lieto, credendo che la sua gran 
TÌrtude fosse a grande onore del suo reame; im- 
pertanto poiché egli ripensò e vide che Giugurta 
già era fatto grande, e li suoi figliuoli erano pic-^ 
colmi, e che Giugorta continuamente ’crescea in 
bene, forte nella mente commosso, molte cose ri- 
volgea nel suo animo. Melteagli paura , cioè: che 
la natura dell’ uomo è desiderosa di Signoria e cor- 
rente a compiere suo desiderio ; anche gli mettea 
paura la sua età e quella de’ figliuoli, pcrocch’ egli 
era già vecchio, e i suoi figliuoli molto garzoni. 
E così da ciascuna parte era in Giugurta agio di 
male , il quale agio eziandio gli uomini mezzani 
per isperanza di prèda fa intraversare. Anche che 
lo studio delli Numidi era molto acceso all’ amore 
di Giugurta : pqjp la qual cosa egli ritemea che 
s’ egli tale uomo uccidesse per inganno o tradi- 
mento che non nascesse alcuno rumore o battaglia; 
e così era in angosciosi pensieri. E per tali mole- 
stie compreso, poiché vide che nè per forza nè per 
, inganno potea uccidere uomo cosi accetto e caro 
al popolo, perocché era Giugurta forte delle brac- 
cia, e pronto e desideroso d’ onore di Cavalleria; 
diliberò Micipsa di metterlo alli pericoli, e in que- 
sto modo tentare e cercare la ventura. Sicché nel- 
la guerra numantina mandando Micipsa cavalieri 
e pedoni in aiuto del Popolo Romano sì il fece 
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Signore dell! Numidi, li quali mandaTa là in Ispa- 
gna ; sperando che egli o in Tolere mostrare sua 
virtù, ovvero per potenza, o per crudeltà de’ ni- 
mici leggermente dovesse morire. Ma questa cosa 
molto altrimenti divenne eh’ egli non pensò: che 
Giugurta, siccome uomo che era sollecito e di gran- 
de ingegno, poiché vide la natura di Publio Sci- 
pione, il quale era allora Imperadore (cioè Consolo 
di Roma) e conobbe anche i costumi e modi dei 
nimicij con molta fatica e con molto studio, anche 
molto approvvedutamente ubbidendo al Signore, 
andando contra li nimici, a tanta chiarità e lode 
venne in brieve tempo che alli nostri fortemente 
caro, e agli Numantini era a grande paura. Egli 
avea prima quello, che è molto cosa malagevole, 
cioè eh’ era valente in battaglia, e savio in consi- 
glio: delle quali cose la seconda suole talora per 
la grande provvidenza fare timoroso, e la prima 
per 1’ ardire rendere altrui matto. Per questo Io - 
Imperadore quasi tutti li gran fatti faceva per 
Giugurtaj,e tenealo fra li cari amici; e ogni di 
P amava più: come colui, cui nè^consiglio nè co- 
minciamento ninno era, che non venisse ben- fatto. 

E con queste^ose avea Giugurta larghezza e cor- 
tesia in suo cuore, e in opere grande accortezza 
di senno: per le quali cose molti dei Romani si 
avea fatti famigliar! e amici. 
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CAPITOLO V. 

Come parlavano a Giugurta certi Romani j 
e come gli parlava Scipione. 

In quel tempo nell’ oste nostra furono molti e 
de’ nuovi e de’ nobili, a’ quali la pecunia più che 
Lene o dirittura era cara: uomini ordinatori e dis- 
ponitori di male, potenti in loro terra, appresso 
loro compagni famosi più che onesti o buoni. Que- 
sti accendeano l’animo di Giugurta non poco, pro- 
mettendogli che, se per alcun modo Micipsa mo- 
risse, egli solo avrebbe lo reame di Numidia: di- 
ceangli coni’ egli era uomo di gran virtù; e come 
a Roiha ogni cosa si rivendea. Ma poiché, distrut- 
ta Numanzia, Publio Scipione determinò di riman- 
dare tutti quegli, eh’ erano venuti in aiuto, e egli 
medesimo di ritornare a Roma; avendo fatto gran- 
di e onorevoli doni a Giugurta, e avendolo molto 
in parlamento lodato , sì ’l menò dentro là dove 
dimorava, e segretamente 1’ ammoni eh’ egli piut- 
tosto volesse e studiasse d’ avere 1’ amistà del po^- 
polo di Roma in pubblico che in privato , e che 
egli non adusasse di fare doni per tal cagione a 
ninno: che t pericolosamente si compra 'da pochi 
quello , eh’ è di molti. S’ egli volesse perseverare 
nelle sue arti buone senza niuno dubbio per sè 
medesimo e onore e gloria e reameigli verrebbe; 
ma s’ egli volesse avere troppa fretta, e tenere al- 
tra via, la sua pecunia, e egli, medesimo cadereb- 
be duramente, e verrebbe a.spi^nte. ;Poich’,ebbe 
così parlato, sì 1’ accommiatò con lettere, le quali 
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dovesse dare a Micipsa, che conteneano colai sen- 
tenza: 


CAPITOLO VI. 

Lettera di Scipione a Micipsa. 

u Sappi del tuo Giugurta che nella guerra numan- 
tina la sua virtù è stata grandi^imaia dismisura: 
la qual cosa io so che a te è grande letizia. Egli 
a noi per li suoi meriti è molto caro , e che sia 
caro al Senato e al Popolo di Roma con somnao 
studio procacceremo. Allegromi con teco per 1’ a* 
mista tua con noi. Ecco che tu hai uomo degno 
di te, e del suo, avolo Massinissa. « 

CAPITOLO vn. 

Come Micipsa mutò V animo in bene 
verso GiuguPta. 

I • 

Lo Re, poiché quello, eh' avea inteso per lama, 
conobbe per le lettere dell’ Imperatore, per la vir- 
tù e per la grazia di’ Giugurta rimosse il suo ani- 
mo, e preselo a vincere con grandi benefizi: e tan- 
tosto 1’ addotto per suo figliuolo, e. in suo testa- 
mento con li suoi figlinoli il fece credei Poi dopo 
pochi anni, a^ravato d’ infermità e di vecchiezza, 
conoscendo eh’ era> venuto il fine della sua vita, 
in presenza dégli amici e de’ parenti , e anche di 
Aderbale e di lemsale, si dice eh’ ebbe* con Giu- 
gùrtà cotale -ràgionamento. : 1 

.' ■> p j' nu'> : "'v : ') .( ] ■ > 
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CAPITOLO Vili. 

Dicerìa di Micipsa quando venne a morte. 

u Piccolo te, Giugurta, avendo perduto tuo pa- 
dre, essendo senza ricchezza e Senza speranza, nel 
mio regno ti ricevetti, pensando bene che da te 
io non sarei tenuto men caro che dalli figliuoli, 
ch’io ingenerato avessi; e veramente non m’in- 
gannai io. Che lasciando stare gli altri tuoi grandi 
e nobili pitti, tu alla perfine ritornando di Numan- 
zia m’ hai molto onoralo, me e tutto il mio Rea- 
me; e per la tua virtù li Romani d’ amici hai fatti 
amicissimi; in Ispagna nominanza di nostro legnag- 
gio è rinnovellata: all’ ultimo, quello che è molto 
malagevole, .tu di laude e di gloria hai avanzato 
e vinto 1’ odio e la invidia -d’ altrui verso di te. 
Ora, perchè la natura mi fa fine di vita, per que- 
sta mano destra, per la fede del Reame ti ammo- 
nisco e ti scongiuro che tu costoro, li quali ti so- 
no assai parenti per generazione e tuoi fratelli per 
mio beneficio , tenghi cari ; e che tu non voglia 
prima aggiungerti quelli, che sono stranieri , che 
quelli, che sono del tuo sangue medesimo ritenere. 
Oste nè tesoro non sono aiuto o difensione del 
Reame, ma li fedeli amici, i quali nè per arme 
puoi costringere, nè per ricchezza bene acquistare: 
che s’ acquistano per servizio e per ben mantenuta 
fede. E quale è più o maggior amico che fratello? 
o cui straniero troverai fedele, se (i) sarai inimico 

(i) Jhhiam posto se in vece di e sulla valida au- 
torità del testo latino. 

Sallustio. Il Giugurtino. 7 
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a’ tuoi? Certo io tì lascio Reame molto fermo, se 
buoni sarete; ma, se sarete rei, molto debole: che 
per concordia le cose piccole crescono; per discor- 
dia le grandissime tracorrono, e vengono mefio. 
Ma principalmente a te, Giugurta, il quale se’ mag- 
gior di tCiUpo e di senno , conviene provvedere 
eh’ altro non avvenga; perocché in ogni contenzio- 
ne quegli, che è più potente, eziandio se riceve la 
ingiuria, pare altrui eh’ egli la faccia. Voi mede- 
simi, Aderbale e lemsale, onorate e osservate co- 
tale uomo come è questi; e seguitate la sua virtù; 
e brigatevi che non paia eh’ io abbia miglior fi- 
gliuolo preso che quegli, eh’ io ingenerai, n A que- 
ste cose Giugurta, avvegnach’ egli conoscesse che 
queste erano parole infinte, e egli molto altramen- 
te si pensava; pertanto rispose benignamente, se- 
condo il tempo. E Micipsa dopo pochi dì morì. ' 


CAPITOLO IX. 


Il trattamento di Giugurta e d* Aderbale 
e lemsale. 


Poiché li figliuoli gli ebbero fatto egualmente 
1’ onore magnifico a modo di Re, li detti tre Re- 
goluzzi furono insieme per trattare e ordinare dei 
fatti del reame. Ma lemsale, il quale era minore 
di tutti, feroce per natura , dispregiando eziandio 
innanzi la condizione di Giugurta, perciocché da 
parte di madre non era loro pari, anzi assai vilej 
prese a mano destra Aderbale, e puoselo a sedere, 
acciocché Giugurta non sedesse in mezzo: la qual 
cosa appresso a quegli di Numidia è tenuta ad 
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onore. Aderbale, rolendo fare onore a Ginguria 
per lo tempo eh’ avea, e ritenuto e affaticato dal 
fratello, a gran pena potè fare che andasse dall’al- 
tra parte. Quivi ragionando di molte cose, che par- 
teneano a governare il Reame, Giugurta fra 1’ al- 
tre parole sì disse: che bisognava che tutti li con- 
sigli e tutti gli ordinamenti fatti da cinque anni 
dovessero essere cassati ; perocché in quei tempi 
Micipsa aggravato di vecchiezza poco avea avuto 
valore di suo animo. Allora il detto lemsale ri- 
spose che ciò gli piacea ; perocché il terzo anno 
d’ innanzi 1’ avea Micipsa per adozione fatto per- 
venire al Reame: la quale parola nel petto di Giu- 
gurta passò molto forte, più che niuno uomo si 
avesse pensato. Onde da quel tempo , d’ ira e di 
paura angoscioso , studiava e ordinava , e quelle 
cose nèir animo avea, per le quali lemsale ad in- 
ganno fosse compreso. Le quali cose non. venendo 
sì tosto fatte, e non raumiliandosi il suo feroce 
animo; determinò che, in qualunque modo potes- 
se , il reo cominciamento recasse a fine. Ma nel 
primo ragunamento, il quale io dissi di sopra che 
fu fatto dalli Regoluzzi, per certo disconsentimen- 
to era loro piaciuto che si dividessero i tesori, e 
che si terminassero i confini del Reame di ciascu- 
no. Sicché s’ ordinò certo tempo a fare l’ un fat- 
to e r altro; ma piuttosto al partire della pecunia. 
In fra questo andarono a’ luoghi, eh’ erano pros- 
simi alli tesori, 1’ uno ad un luogo: e 1’ altro ad 
un altro. 
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CAPITOLO X. 

' ' » 

/ 

Della morte di lemsale. - 

lemsale andò a una terra, che si chiamava Tir- 
midia, nella quale intervenne che tornava in una 
casa, che era d’ uno masnadiere prossimo di Giu- 
gurta , il quale sempre gli era stato caro e accet- 
to. Lui Giugurta' per tal caso trovando ministro, 
fecegli grandi promesse, e sospinselo acciocché egli 
vada quasi come a vedere la sua casa, e apparec- 
chi altre chiavi delle porte per potere aprire, pe- 
rocché le chiavi veraci si portarono a lemsale: e 
che quando bisognasse egli vi verrebbe con assai 
gente. Il Numida tostamente fece quello , che co- 
mandato gli era, e poi, secondo che era ammae- 
strato, di notte vi menò dentro la gente di Giu- 
gurta. I quali, poiché per forza furono entrati nel- 
r albergo, si partirono da una parte e dalP altra 
cercando il Re; alcuni che dormiano, e alcuni, che 
contro lor vernano, uccidendo: e cercavano li luo- 
ghi occulti; li serragli ispezzavano, e di romore e 
di grida riempievano tutto. In fra questo lemsale 
fu trovato nascosto in una cotal misera camera , 
eh’ era della fante, nel qual luogo egli al comin- 
cìamento pauroso, non sapendo che fare, era fug- 
gito. I Numidi Giugurtini , secondo eh’ era loro 
comandato, portarono il capo suo a Giugurta. Ma 
la fama di cosi gran male in pochi di fu manife- 
sto, e ragionato per tutta Affrica: e Aderbale e tutti 
quegli, eh’ erano stati sotto 1’ impero di Micipsa, 
furono impaurili. E partironsi i Numidi ia due 
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parti: li più seguitarono Aderbale, ma 1* altro se- 
guirono >i migliori in battaglia. Onde Giugurta 
apparecchiò gente quanta potè maggiore, e cittadi 
parte per forza, altre per Tolontà aggiunse a sua 
Signoria: brigavasi di signoreggiare tutta Numi- 
dia. Aderbale aTTegnachè avesse mandato amba- 
sciadori a Roma, i quali facessero assapere al Se- 
nato la morte del suo fratello e le disavventure 
sue; niente meno seguitato per moltitudine di gen- 
te s’ apparecchiava di difendere per battaglia e per 
arme. Ma, poiché egli venne al combattere, fu vin- 
to; e fuggi nella provincia prossima: e poi se ne 
venne verso Roma. 

CAPITOLO XI. 

Come Giugurta mandò ambasciadori a Roma. 

Allora Giugurta avendo compito li suoi consi- 
gli, poiché avea a suggezione tutta Numidia , nel 
riposo ripensando nelT animo suo il gran male, che 
fatto area; temea il Popolo di Roma, e contra la 
sua ira non avea nessuna speranza, se non nelP a- 
varizia de’ nobili e nella sua pecunia. Onde dopo 
pochi giorni con molto oro e argento mandò am- 
basciadori a Roma: a’ quali comandò che prima 
riempiano gli antichi amici di molti doni , e poi 
accattino de’ nuovi; e ciò che possono fare in a- 
cquistare donando e dando non dubitino niente, 
anzi sicuramente facciano. Poiché gli ambasciadori 
furono a Roma venuti, secondo il comandamento 
del Re, e alli loro osti e ad altri uomini, l’ auto- 
rità de’ quali nel Senato. era assai grande, egli man- 
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«iarono grandi doni; tanto mutamento ne fecero 
che Giugurta di grandissimo ’odio venne in gran- 
dissima grafia e favore de’ Nobili: de’ quali al- 
quanti indotti per isperanza d’ avere, alcuni per- 
chè aveano ricevuto, andarono parlando con tutti 
quelli del Senato, e studiavano che contra Giu- 
gurta non fosse consigliato gravemente. £ poiché 
gli ambasciadori si confidavano assai, il dì eh’ era 
ordinato, sì fu dato loro il Consiglio. Allora Adei> 
baie pai'lò in* questo modo: 

CAPITOLO xn. 

*• * 

Diceria cf Aderbale in Senato. 

M Padri Coscritti, Micipsa mio padre, quando 
venne a morte, sì mi comandò che del Reame di 
Numidia solamente la procurazione tenessi per mia, 
che la ragione e lo imperio di quel Reame era 
appresso a voi: anche ch’io mi brigassi in pace e 
in guerra di servire al Popolo di Roma; voi in 
luogo di parenti ritenessi: e che s’ io facessi que- 
ste cose, io nella vostra amistà genti e ricchezze e; 
guarnimenti del Reame avrei. Li quali comanda- 
menti di mio padre ripensando e ritenendo io, 
Giugurta, uomo sopra tutti quegli , che la terra 
sostiene, più scelleratissimo, dispregiato lo imperia 
vostro, me di Massinissa nipote , e dal comincia- 
mento di mio lignaggio compagno e amico del Po- 
polo di Roma, del Reame e di tutte mie venture 
m’ ha discacciato. Ma io, o Padri Conscritti, da che 
a queste miserie venir dovea, vorrei piuttosto per 
miei benefici che per quegli de’ miei maggiori po- 
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tere aiutorio addomandare; e primieramente e spe- 
cialqiente che il Popolo di Roma m’ avesse a fare 
benefici, de’ quali io non avessi mestiere, e secon- 
do a questo che , se desiderare gli dovea , io gli 
usassi siccome debito veramente. Perocché prodez- 
za di ciascuno poco puote per sè sola, e io non 
mi pensai che uomo era Giugurta; sono fuggito e 
venuto a voi, o Padri Coscritti, alli quali io, quel- 
lo che m’ è grande dolore, sono costretto d’ essere 
prima a carico che a uso, e a domandare che ser- 
vire. Tutti gli altri Re o vinti da voi per batta- 
glia furono ad amistà ricevuti, ovvero nelli loro 
grandi dubbi vostra compagnia desiderarono; ma 
la nostra casa nella guerra cartaginese fece amistà 
col Popolo di Roma: nel qual tempo più era da 
desiderare la lor fedele amistà che ventura buona, 
eh’ egli avessero. Della qual casa io nato, non sos- 
tenete, Padri Consentii, me nipote di àlassinissa 
aiutorio da voi indarno addomandare. Se a potere 
impetrare da voi io non avessi ninna cagione , se 
non la misera ventura mia, che poco innanzi fui 
Re di lignaggio, di fama e di ricchezze potente, e 
ora trasformato a miserie e povero aspetto l’altrui 
aiuto; si convenia alla maestà del Popolo di Ro- 
ma di vietare e d’ impedire la ingiuria, e non sos- 
tenere che il Reame di ninno per fellonia doves- 
se crescere. Veramente io da quegli confini sono 
discacciato, li quali alli miei maggiori il Popolo 
di Roma diede e concedette, e onde il mio avolo 
insieme con voi cacciarono Siface e li Cartaginesi. 
I vostri benefici mi sono tolti, o Padri Consentii; 
voi nella mia ingiuria siete dispregiati. Oimè, oimè 
misero! sono, o Alicipsa mio padre, venuti a que» 
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sto li tuoi benefici: che colui, che tu facesti pari 
a’ tuoi figliuoli e partecipe del tuo Reame, quegli 
sia della tua schiatta principale ucciditore? Non 
avrà mai pace la nostra famiglia? Sarà sempre in 
sangue, in ferro e in fuga? Quando li Cartaginesi 
ei'ano in vigore, per ragione sostenevamo noi tut- 
te crudeli cose: li nimici erano da lato, voi amici 
eravate molto da lungi, tutta nostra speranza era 
in arme. Poiché quella pestilenza fu levata d’ Af- 
frica noi lieti ci vivevamo in pace, siccome uomi- 
ni, a’ quali non era niuno nimico, se non cui voi 
aveste comandato. Ed ecco a non provviso Giu- 
gurta, con non comportevole ardire , con reità e 
con rigoglio levandosi in alto , il fratello mio e 
prossimano suo avendo ucciso , prima fece preda 
di iniquità, e tolse lo suo Reame: e poiché me con 
quelle medesime malvagità non potè comprendere, 
non aspettando io né pensando niente che facesse 
forza né muovesse battaglia; siccome voi vedete, 
m’ ha messo fuori della patria e di mia casa , e 
m’ ha coperto, e recato a tante miserie che in qua- 
lunque si fosse luogo potrei stare più sicuro che 
nel mio medesimo Reame. Io così veramente mi 
pensai come io avea udito dire e predicare al mio 
padre: che quegli, che vostra amistà volessero te- 
nere, e servire diligentemente, molto di fatica pren- 
deano; ma che sarebbero di tutti pericoli massi- 
mamente sicurati e difesi. La qual cosa dalla par- 
te della nostra schiatta fu, e avanzò sicché in cia- 
scuna guerra e battaglia fosse con voi: noi se, per 
lo vostro riposo e pace eh’ avete , saremo difesi e 
sicm-ati, questo é in vostra mano , o Padri Con- 
scrilti. Lo mio padre lasciò due fratelli, il terzo 
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Giugurta: il quale pensò che per li suoi benefici, 
che gli fece, egli fosse congiunto e una cosa con 
noi. L’ uno è ucciso dall’ altro: a grande pena so- 
no scampato di cadere nelle sue empie mani. Che 
farò io, ovvero a qual luogo io sì fortemente scia- 
gurato anderò? Gli aiutamenti di nostra schiatta 
sono tutti spenti: il padre, siccome era per neces- 
sità, diede luogo alla sua natura, e passò; al mio 
fratello il suo prossimano per grande iniquitade 
anzi tempo tolse la vita; i parenti, gli amici pros- 
simani e tutti altri de’ miei qual per un modo, e 
qual per un altro ha fatto morire, e ucciso: que- 
gli, che da Giugurta furono presi, alcuna parte 
fece porre in croce, alcuni dare alle bestie; quegli 
pochi, a cui è rimasa 1’ anima , sono rinchiusi in 
tenebre, e con tristizia e con pianto più dura che 
morte menano lor vita. Se tutti li beni, li quali 
io ho perduti, ovvero mi sono in avversità rivol- 
ti, stessero interi a me, e io avessi mio stato; per- 
tanto, s’ alcuno subito e non provveduto male mi 
fosse addivenuto, il vostro aiuto dimanderei, o 
Padri Conscritti: a’ quali per grandezza del vostro 
imperio si conviene e della ragione e di tutte le 
ingiurie avere cura. Ma ora, scacciato di mia pa- 
tria e dr mia casa , solo e d’ ogni onorevoli cose 
bisognoso, ove anderò, o cui aiutorio domanderò? 
Le nazioni, o li Re, li quali tutti alla nostra casa 
per la vostra amistà sono molesti e contrari? Or 
poss’ io andare in luogo niuno laddove dell! miei 
maggiori non sieno molte inimichevoli memorie? 
Or puote niuno aver pietà di noi , il quale per 
alcun tempo fu vostro inimico? All’ ultimo Massi- 
nissa così ci comando: che noi niuno altro Signo- 


Io6 IL GICGCRTINO 

re dovessimo seguire e amare se non il Popolo di 
Roma, e che nuove compagnie nè patti noi non 
dovessimo prendere; chè assai grande guarnimento 
sarebbe a noi nella vostra amistà mantenerci, e 
che, se al vostro imperio si cambiasse ventura, che 
a noi fosse insieme con voi a cadere. Ma per la 
vostra virtù e volontà d’ Iddio siete grandi e po- 
tenti; tutte cose sono a voi obbedienti e prospe- 
re: per la qual cosa più leggermente delle ingiu- 
rie de’ vostri compagni potete aver cura. Ma sola- 
mente temo io non alcuni la privata amistà di 
Giugurta non bene conosciuta li faccia attraverso 
andare: li quali io intendo che con grandissimo 
studio si brigano, e vanno e faticano ciascuno di 
voi, chè dello assente Giugurta, non conosciuto il 
fatto, non dobbiate niente ordinare; e eh’ io vado 
componendo parole, e infingo d’ essere fuggito, il 
quale, s’ io volessi, potrei stare nel Reame. Perciò 
voglia Iddio che colui, per la cui empia malvagi- 
tà sono venuto a queste miserie, io ’l vegga infin- 
gere in questo medesimo modo! e per alcun tem- 
po o appresso a voi, o appresso gli Dii immortali 
venga la cura dell’ opere degli uomini! Acciocché 
quegli, il quale ora per le sue gran reità è feroce 
e onorevole, egli d’ ogni male afflitto e tormenta- 
to, della empietà verso il mio padre , della morte 
del mio fratello, e delle mie miserie sostenga pe- 
ne. Già già, fratello all’ animo mio carissimo, av- 
vegnaché a te non maturo, ma molto giovine, da 
colui, che non l’ avea a fare, ti fosse tolta la vita; 
pertanto da allegrare più che da dolere mi par sia 
il cadimento tuo: chè non regno, ma fuga, scaccia- ( 
mento, povertà e tutte queste miserie, nelle quali 
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10 sono, insieme hai colla vita perduto. £ io male 
augurato, e in tanti mali gittato del paternale re- 
gno, in agguardamento e befi’e degli uomini, di 
me medesimo non so eh’ io mi faccia: s’ io prose- 
guiti la ingiuria tua, il quale per me ho bisogno 
aiutorio; o s’ io intenda a racconciare il Reame: 
io, la potestà della cui vita e morte pende dal fa- 
vore altrui. Volesse Dio che il morire fosse onesta 
uscita delle mie disavventure, e non paresse che 
fosse dispregiamento di mia vita, s’ io stancato di 
male dessi lato c luogo alla ingiuria , che fatta 
m’ è: ora nè vivere mi piace, nè ’l morire m’ è le- 
cito senza disonore. Padri Conscritti , priego voi 
per li vostri figliuoli e per li vostri padri, per la 
maestà del Popolo di Roma , ^sovvenite a me mi- 
sero: contrastate alia ingiuria: non sostenete che 

11 Reame di Numidia, il quale è vostro, per fel- 
lonia d’ altrui e per il sangue di nostra famiglia 
venga meno, e perisca da voi. w 

CAPITOLO xm. 

Che dissero in Senato gli ambasciadori di Giugurta, 
' e che Ju determinato di fare. , 

Poiché il Re ebbe fatto fine di parlare, gli am- 
basciadori di Giugurta, più per doni che per ra- 
gione guarniti, in poche parole risposero (i) di- 
cendo che lemsale per sua crudeltà era stato mor- 
to dalli Numidi; e Aderbale, perocché senza ca- 


(i) Il volgarÌ7.iamento avea dispuosono. 
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gione faceva guerra, poich’ era stato vinto , si la- 
mentava che ingiuria non avea potuto fare; e che 
Giugurta dal Senato domandava che egli non fos- 
se reputato nè tenuto altro uomo che era stato e 
conosciuto a Numanzia; e che le parole del suo 
nimico non ponessero innanzi alli suoi fatti. Poi 
1’ una parte e 1’ altra uscì di Senato , e fu addo- 
mandato consiglio sopra ciò. Li fautori (i) degli 
ambasciadori, e gran parte del Senato per grazia 
spervertita dispregiavano li detti d’ Aderbale, e la 
virtù di Giugurta magnificavano con lode , con 
grazia e con vocej alla per fine in tutti i modi si 
brigavano , e studiavano per 1’ altrui fellonia e 
malvagità quasi per loro gloria medesima. Ma con- 
ira ciò pochi, alli quali il bene e ’l diritto era più 
caro che i danari, diceano che si dovesse sovveni- 
re ad Aderbale, e la morte di lemsale fosse forte- 
mente punita: e infra gli altri massimamente era 
Emilio Scauro, uomo nobile, sollecito operatore di 
malizie, disideroso di potenza, d’ onore e di ric- 
chezze (a). Questi poiché vide che ’l donare del 
Re era famoso e isvergognato, e egli temendo quel- 
lo che in cotali fatti suole addivenire, che la lar- 
ga licenza del ricevere li doni accendesse l’ odio e 
la invidia della gente, ritenne il suo animo della 
sua usata voglia. Ma pur nel Senato vinse quella 


(i) Ahìnam messo fautori in camino di facitori, 
che è nella stampa. Il testo latino ha fautores. 

(a) Il testo latino soggiunge ceterum vitia sua 
callide occultans. U editor Fiorentino traduce d’al- 
tronde accorto nell’ occultare i propri difetti! 
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parte, la quale il pregio e la grazia antipoiieà alla 
veriUi: sicché fu riformato e ‘fatto decreto che fos- 
sero mandati dieci ambasciadori al regno, che Mi- 
cipsa avea tenuto j e dovesserlo in fra Giugurta e 
Aderbale partire. 


CAPITOLO XIV. 


Come fu partito il Reame di Numidiafra Giugurta 
e Aderbale. 

Della detta ambascieria fu capo principale Lucio 
Opimio, uomo chiaro e onorevole e in Senato po- 
tente, il quale per lo tempo d'’ innanzi Consolo, 
avendo ucciso C. Gracco e Marco Fulvio Fiacco, 
della grande briga de' Nobili contra il Popolo egli 
per la parte della nobiltà avea fatto grande vitto- 
ria. Lui, avvegnaché Giugurta a Roma l'avesse 
avuto fra gli altri suoi amici, pertanto molto dili> 
gentemente il ricevette: e dando e promettendo 
molte cose fece con lui, eh' egli dovesse antipone- 
re alla fama, e alla fede sua, e a tutte altre sue 
cose l' agio e il volere del Re Giugurta. Gli altri 
ambasciadori per quella medesima via assalì: e la 
più parte ne prese: e pochi ne furono, a cui fosse 
più cara la fede che la pecunia. Sicché nella di- 
visione quella parte di Numidia, la quale con 
Mauritania si confina, più ricca e più fruttuosa e 
più abbondevole fu data a Giugurta. Quell' altra 
più dignitosa per bellezze' che per usare, e che ha 
più porti ed é più ornata di casamenti. Aderbale 
possedè. Ma questa materia pare che richiegga di 
sponere in poche parole il sito e la disposizione 
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d’ Affrica, e di toccare un poco di quelle genti , 
con le quali abbiamo avuto guerra ovvero amistà. 
Bene è vero che li luoghi e le nazioni , le quali 
per caldo o per asprezza simigliantemente per 
solitudine non sono cosi usate, di queste cotali non 
agevolmente ne direi la contanza del vero; ma 
dell’ altre dirò quanto porrò in più brievi parole. 

CAPITOLO XV. 

Della divisione d* Affrica^ e che genti 

T abitarono prima. 

. Nella divisione del giro della terra molti po- 
sero Affrica, la terza parte, e pochi che furono po- 
.sero solamente Asia e Europa, e che Affrica è in 
Europa. Li confini d’ Affrica sono da occidente la 
ripa del nostro mare e del mare Oceano, da orien- 
te una grande e inchinata largura: il qual luogo 
gli abitatori chiamano Catabatmon (cioè discesa). 
Il mare tempestoso e senza porti; li campi fruttuo- 
si di biade e buoni a pastura, d’ arbori pochi, da 
cielo e da terra v’ ha carestia d’ acqua. La gene- 
l'azìone di quelli uomini così è : che sono molto 
sani deb corpo veloci, sofferitori di fatiche; la mag- 
gior parte si consuma per vecchiezza, se non quelli 
che per ferro o per bestie sono morti, che infer- 
mità rade volte vince loro. Anche v’ ha di male- 
detta e malefica generazione molti animali. Ma 
quali uomini al cominciamento ebbero Affrica, e 
chi poi vi vennero, ovvero fra loro come mesco- 
lati sieno, avvegnaché quello eh’ io dirò sia diver- 
so da quella fama, che appresso molti è; per tan- 
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to siccome a noi è stato interpetrato de’Libri Punici 
( cioè affricani ), li quali si diceano del Re lemsale, 
e siccome gli abitatori di quelle terre credono che 
sia la verità, in pochissime parole dirò. Ma la fe» 
de di questa cosa rimanga appresso gli autori Af- 
fricani. Nel cominciaraento ebbero Getuli e Libi: 
aspri e sconci, a’ quali cibo era carne di fiere, e 
loro pastura era in terra, e come altri animali vi* 
veano d’ erbe. Costoro non erano retti per costumi 
nè per legge, nè per Signoria di niuno; uomini 
vagabondi, e che andavano qua e là a diversi luo- 
ghi, e là dove la notte li coslringea faceano di- 
moranza. Ma poiché in Ispagna Ercole, siccome gli 
Affricani credono, morì , la sua oste composta di 
svariate genti in brieve fu discorsa. Di quello nu- 
mero li Medi e li Persi e gli Armeni con navi in 
Affrica trasportati occuparono i luoghi prossimi 
al nostro mare: ma li Persi più in fra P Oceano 
ebbero li fondi delle navi stravolti per casalini (i); 
perocchèr ni legname, nè campi, nè agio di com- 
perare, nè di trasmutare con gli Spagnuoli aveano, 
perchè ’l mare grande e la lingua strana vietava 
loro mercatanzie. Questi Persi appoco appoco s’ im- 
parentarono con li Getuli , e perocché costoro 
spessamente cercando, e provando le contrade^ era- 
no iti ora ad un luogo ora ad un altro, chiama- 
rono sè medesimi Numidi ( cioè non istanti ). £ an- 


(i) Manca alla Crusca come anche casali nel si- 
gnificato di edifici. Il Cesari impertanto ha notato 
nel suo oc. questa voce^ ed -arreca questo stesso 
luogo per dichiararla. 
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cora li casali de’ villani di Numidia, li quali egli- 
no chiamavano Mapali, sono colali luoghi ripiegati 
dai lati siccome fondi di navi. Li Medi e gli 
Armeni mescolarono seco li Libi; che erano più 
presso al mare d’ Affrica: li Getuli erano più sot- 
to al sole ( cioè verso il meriggio ) non di ' lungi 
dagli ardori del gran caldo. Onde li detti Medi, 
Armeni e Libi tosto ebbero terre e città; perocché, 
essendo solamente dal mare dipartiti della Spagna, 
ordinarono di fare tramutamenti insieme delle lo- 
ro cose. Il loro nome corruppero i Libi chiaman- 
do a barbara lingua, la quale aveano, e in luogo 
di Medi dissero Mauri» Ma ancora l’ affare dei 
Persi in brieve tempo crebbe, e poi chiamati Nu- 
midi, partendosi i figliuoli dalli lor padri per la 
grande moltitudine che erano , possederono quei 
luoghi, i quali prossimi a Cartagine sono delti Nu- 
midia ( là dove è oggi la città di Buggea ). Poi , 
aiutandosi insieme 1’ «no 1’ altro, li loro vicini o 
per forza o per paura constringeano sotto a loro 
Signoria; e lor nome, e lor gloria brigavano d’ ac- 
crescere; e accresceano: ma più quegli, che erano 
proceduti al nostro mare, perocché li Libi non so- 
no così da battaglia come li Getuli. Sicché della 
parte di sotto d’ Affrica molto ne possederono i 
Numidi; e tutti quelli, che da lor furon vinti, 
furon computati e nominati come fra la gente di 
loro Signoria: e furono detti Numidi. Poi li po- 
poli Fenici, alcuni per menomare la grande mol- 
titudine, eh’ erano in loro terra, alcuni sollicitan- 
do il popolo per desiderio di Signoria, alcuni per > 
desiderio di cose nuove, vennero; e fecero tre cit- 
tà, cioè Ippone, Adrimeto e Letti (là dove è oggi 
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la città, che si dice Tripoli di Barbaria ) : e fecero 
anche altre città lungo la marina. Le dette citta- 
di essendo in brieve tempo molto cresciute, alcu- 
ne ne furono a fortezza e a dìfensione de' detti 
Fenici loro edificatori, alcune furono loro a gran, 
de bellezza; chè di Cartagine meglio mi penso ta- 
cere che poco dire, perocché è tempo di araccia- 
re ad altro. Ora tornerò a Catabatmon , il quale 
luogo parte T Egitto dall' Affrica di mare assai 
prospero, ed è da indi prima la città di Cirene 
abitata nel principio da quegli di Tereone, poi 
sono le due sirti, infra le quali è la città di Let- 
ti; poi sono gli Altari Fileni, il qual luogo fu la 
fine dello imperio di Cartagine verso Egitto: poi 
sono 1' altre città puniche. Tutti gli altri luoghi 
fino a Mauritania tengono li Numidi. I Mauri 
sono presso alla Spagna; disopra dagli Numidi so- 
no li Getuli, i quali parte in casalini, e parte vi- 
vono più sconciamente andando vagabondi a di- 
versi luoghi; dopo loro son gli Etiopi: e poi so- 
no i luoghi abbruciati dagli ardori del sole. On- 
de nella guerra Giùgurtina molte delle puniche 
città, e tutti i confini degli Cartaginesi, i quali il 
Popolo di Roma avea novellamente avuti, gover- 
nava per Signoria de' suoi officiali. Delli Getuli 
gran parte, e di Numidia in iiho al fiume Muluc- 
ca erano sotto Giugurta. Alli Mauri tutti signoreg- 
giava il Re Bocco, il quale non sapea che si fosse 
il Popolo di Roma, se non che gli avea uditi no- 
minare; e simigliantemente da noi nè per pace nè 
per guerra era egli stato conosciuto innanzi. D' Af- 
frica e degli suoi abitanti è assai detto. 

SjJLLUsno. Il Giugurtìno. 8 
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CAPITOLO XVI. 

Come Giugurta mosse guerra cantra Aderbale. 

Poiché, diviso il Reame, gli ambasciadori si par- 
tirono d’ Affrica, e Giugurta contra il timore che 
avea avuto, videsi avere acquistato quello eh’ era 
guiderdone di sua reità, pensando che fosse certo 
quello eh’ egli avea udito in Numanzia , che ogni 
cosa a Roma si rivendea, anche acceso per le pro- 
messe di coloro, i quali poco innanzi avea ripiepi 
di donameuti; nel regno d’ Aderbale avere pose 
tutto il suo animo. Egli era forte e ingegnoso e 
acconcio a battaglia; e colui, il quale egli doman- 
dava (cioè Aderbale), era uomo pacifico non da 
battaglia, nè d’ ingegno malizioso, acconcio alla in- 
giuria, timoroso più che da essere temuto. Onde 
■1^. ^ Giugurta con pochi subitamente fece assalto negli 
^ 'Suoi confini: e molti uomini con bestiame e con 
altra preda prese, e mise fuoco nelle case, in più 
luoghi andò inimichevolmente con sua cavalleria: 
poi con tutta la moltitudine ritornò nel suo Rea- 
me credendo che Aderbale commosso per dolore 
volesse vendicare sua ingiuria, e questa cosa fosse 
cagione di battaglia. Ma Aderbale , perocché non 
si sentia eguale d’ arme con lui, e perchè era più 
guernito dell’ amistà del Popolo di Roma che non 
era di sua gente, mandò ambasciadoi'i a Giugurta 
per lamentarsi della ingiuria ricevuta: i quali ri- 
tornati ridissero la molta villania, come loro era 
stato risposto. Ma pertanto Aderbale pensò di prima 
sostenere tutte cose che battaglia; perocché, avendo 
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egli innanzi cercato via di battaglia, ne gli era male 
avvenuto. E non però si menomava il desiderio di 
Giugurta; perchè certamente tutto il suo Reame 
avea già assalito con pensieri e con voglia. Sic- 
ché egli, non come avea fatto prima con poca 
gente a far preda; ma, con grande oste diligente- 
mente apparecchiato, cominciò a fare la guerra, e 
apertamente lo imperio di tutta Numidia a doman- 
dare: e là ovunque andasse, le città e le ville gua- 
stava, e menava prede, crescendo 1’ animo a’ suoi 
e la paura a’ nimici. Aderbale , poiché si vide a 
tanto condotto che gli convenia lasciar lo Reame, 
o con arme ritenere; per necessità s’ apparecchiò 
alia battaglia, e andò contra Giugurta. £ posersi 
le due osti non di lungi dal mare presso a una 
città, eh’ avea nome Cirta: e, perocché era sera, non 
s’incominciò la battaglia; ma, poiché fu passata gran 
parte di notte, essendo grande oscurità, li militi 
■ Giugurtini a certo segno dato assalirono l’ oste dei 
nimici: e alcuni di loro essendo quasi sonnolosi, 
alcuni alt^ prendendo arme furono cacciati e scon- 
fitti. Aderbale con pochi Cavalieri fuggi a Cirta; 
e se non fosse la moltitudine de’ mercatanti Ro- 
mani, la quale alli Numidi perseguitanti vietò l’en- 
trata , in un di fra li due Re sarebbe stata la 
battaglia cominciata e finita. (Li detti Romani 
chiama Sallustio togati per certo vestimento, eh’ u- 
savano. ) In tal modo Giugurta si pose all’ assedio 
della terra, e con gatti e con torri e con edifici 
d’ ogni generazione si sforzava d’ avere la terra , 
fortemènte avàcciando acciocché si facesse anzi che 
'il tempo venisse, che gli potesse essere impedito 
per gli ambasciadori, eh’ egli avea inteso che Ader- 
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baie avea mandati a Roma anzi che fosse fatta la 

battaglia. 


CAPITOLO XVII. 

Come il Senato mandò comandando che guerra 
non si facesse. 

Ma poiché il Senato ebbe inteso della lor gnerra, 
mandò là tre giovani uomini , i quali dovessero 
andare agli due Re, e annunciare loro da parte del 
Senato e del Popolo di Roma: come eglino voglio- 
no, e sentenziano, eh' eglino lascino P arme e la 
guerra (i); che questo era degna cosa dalla loro parte, 
e simigliantemente dalla parte de’ detti Re. Gli am- 
basciadori vennero in Afifrica molto avacciando, e 
per tanto più che a Roma, quand' eglino s' apparec- 
chiavano di venire, si dicea già della battaglia fatta 
e dell’assedio di Cirta: ma questa novella era allora 
piccola e non così chiara. Giugurta, intesa la loro 
ambasciata, rispose che ninna cosa avea egli per 
maggiore nè per più cara che 1’ autorità del Se- 
nato; e che da sua gioventù egli s’era brigato di 
portarsi sì che fosse degnamente lodato da ogni buono 
uomo; e che per sua virtù, non già per malizia, a 
Publio Scipione, il quale era sommo uomo, si era 
egli piaciuto: e per quelle medesime arti da Mi- 
cipsa, non per difetto che avesse di figliuoli, era 
stato adottato nel regno: ma quanto egli più cose 


(i) Il testo latino ha de controversis suis jure 
potius quam bello disceptare. 
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avesse bene e valentemente fatte^ tanto P animo sno 
meno potea sofierire che gli fossero fatte ingiurie ; 
e che Aderbale con suoi inganni l’ avea voluto fare 
morire per tradimento: la qual cosa poich^ egli 
avea trovato, era andato contra la sua malvagità; e 
che il Popolo di Roma non farebbe il diritto nè 
non farebbe bene, s’ egli vietasse la ragione di tutte 
genti, cioè di difendersi. Alla perfine disse: come egli 
di tutte queste cose manderebbe brievemente am- 
basciadori a Roma: e partironsi Puno dal P altro. 
Di parlare ad Aderbale non vi fu agio nè potere. 
Giugurta, poiché si pensò eh’ e’ fossero partiti 
d’ Affrica, per la natura forte del luogo non po- 
tendo prendere Cirta per battaglia; fece fossati 
intorno alle mura, e ordinovvi torri, e fornii le e 
fortificolle, e di di e di notte o per forza o per 
tradimento cerca\a (1), agli difen^tori dimostra- 
va e facea conti li grandi guiderdoni, e talora la 
grande paura. I suoi confortati, gP inanimava a pro- 
dezza, e tutte cose brigava molto sollecitamente. A- 
derbale poiché conobbe che tutte sue venture erano 
in sullo stremo, il nimico contrastante, speranza 
ninna d’ aiutorio, e che per la pochezza delle co- 
se necessarie la battaglia non si potea prolungare; 
elesse due di coloro, eh’ erann fuggiti insieme con 
lui a Cirta, i quali erano massimamente non pigri, 
ma veloci e solleciti : e, promettendo loro molte co- 
se, e anche cordogliando il caso suo, gli confer- 


(i) Cercare per adoperarsi, nel qual senso ci par 
che qui si^ è notato nel f^ocaholario ^ ma gli esem- 
pi, che si arrecano, non sono punto acconci. 
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mò in ciò: ch^ eglino dovessero andare per entro 
r oste di notte al prossimo mare, e poi a Roma. 
I due Numidi in pochi di compierono i suoi . co- 
mandamenti. Le lettere d' Aderbale furono recita- 
te in Senato: la sentenza delle quali fu questa: 

CAPITOLO xvin. 

Lettere d* Aderbale al Senato. 

u Non è per mia colpa che spessamente mando a 
voi pregare, Padri Coscritti; ma lo sforzamento 
di Giugurta mi costrigne e sottomette: il quale, 
tanta è la voglia che gli è venuta d' uccider me, che 
nè voi nè Dio abbia in animo, e U mio sangue so- 
pra tutte cose desideri. Sicché già è il quinto mese 
che io, compagno e amico del Popolo di Roma, per 
arme sono tenuto assediato, e a me nè li benefici 
di Micipsa mio padre nè li vostri ordinamenti 
giovano niente. Se per arme o per fame io sono 
più duramente costretto no U vi saprei ben dire. 
Scrivere più cose di Giugurta mi sconforta la mia 
condizione, e io già d' innanzi ho provato che po* 
co è dato fede agli miseri. Ma questo tanto m^av- 
veggio io che egli va ohieggendo ancora più che 
me, e che non spera di potere avere insieme l’ ami- 
stà vostra e il regno mio. £, se egli pensa ancora 
a più gravi cose fare, a niuno è dubbio. Egli al 
principio uccise lemsale mio fratello; poi del pater- 
nale regno mi cacciò: le quali cose ponendo che 
sieno state nostre ingiurie, e niente s’ appartenga a 
voi; pertanto ora tiene il Reame (i) a forza, e me. 


(i) Il lat. ha regnum vestrum. 
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il quale Toi poneste Signore de’ Numidi, tiene chiu- 
so per assedio. Le parole de’ vostri ambasciadori 
qianto egli le apprezzò, li miei pericoli il dichia- 
raao. Dunque che ci rimane altro se non la for- 
za Tostra, acciocché egli si possa smuovere? eh’ io 
vorrei certamente che queste cose, eh’ io vi scrivo, 
e quelle, eh’ io innanzi nel Senato lamentai, fosse- 
ro piuttosto vane che la miseria mia facesse fede 
alle parole. Ma dacch’ io sono nato a ciò che io 
dovessi essere dimostramento delle malvagità di 
Giugurta, non già vi prego per iscampare da mor- 
te nè da miseria, ma per iscampare la Signoria del 
nimico e li tormenti del corpo. Al Reame di Nu- 
midia, il quale è vostro, come vi piace^consigliate, 
e me traete dell’ empie mani. Di ciò vi priego per 
la maestà dello imperio, per la fede dell’ amistà, se 
appresso di voi rimane alcuna memoria del mio 
avolo Massinissa. n 

CAPITOLO XIX. 

Come il Senato mandò da capo ambasciadori 
in jiffirica. 

Lette queste lettere, furono alcuni che dissero 
che in Affrica si dovesse mandare oste; c, quanto 
più tosto si potesse, fosse soccorso Aderbale; e che 
di Giugurta si pensasse in questo mezzo che fosse 
da fare , perocché non avea ubbidito agli amba- 
sciadori. Ma quelli fautori del Re con sommo studio 
si sforzarono che tale decreto non si facesse : e cosi 
il bene comune, siccome in molti fatti suole ad- 
divenire, per privala grazia fu vinto. Ma pur fu- 
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rono mandati in Affrica uomini anticlii e nobili, t 
molto onorati , fra’ quali fu Marco Scanro , de. 
quale facemmo menzione di sopra , uomo Gonso-* 
lare, e allora capo e Principe del Senato. Costoro, 
perchè la cosa era odiosa , perchè li Numidi li 
pregavano fortemente, il terzo di salirono in sulla 
nave; e poi in brieve giunsero a litica città d’ Af- 
frica, e mandarono lettere a Giugurta: che imman- 
tinente dovesse venire alla detta città, e come erano 
mandati dal Senato a lui. Quando Giugurta seppe 
che uomini onorevoli, l’autorità de’ quali egli aveva 
udito eh’ era in Senato grande, erano venuti con- 
tra il suo cominciato; prima fu commosso da una 
parte per paura , e dall’ altra per voglia di pren- 
dere la terra: e così non sapea qual fare. Temea 
l’ ira del Senato, se non ubbidisse a’ suoi coman- 
damenti: eppur 1’ animo di voglia cieco, sì era 
a quello, che cominciato avea. Alla fine vinse nel 
desideroso ingegno il perverso consiglio di volere 
prendere la terra. Onde, approssimando sua oste 
attorno, con somma forza brigava di potere entrare; 
sperando massimamente che, avendovi menata l’oste 
egli o per foi'za o per tradimento potesse trovare 
caso di vittoria. La qual cosa andando altramente, 
e il suo intendimento non venendogli fatto, eh’ egli 
innanzi che gli convenisse parlare agli ambascia- 
dori potesse avere Aderbale in sua balìa , anche 
acciocch’ egli dimorando non incendesse più incon- 
tra di sè Scauro, il quale egli molto temea; con 
pochi Cavalieri venne nella provincia dove egli 
erano: ma pertanto, avvegnach’ egli in parole gli 
imnciasscro gravi minacce del Senato di ciò che 
di combattere Cirta non ristava, alla perfine con- 
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suolate molte parole egli si partirono, non facen- 
do niente. 


CAPITOLO XX. 

Come si rendè la Città di Cirta, e come li Romani 
apparecchiarono oste cantra Giugurta. 

Poiché questo fu udito in Cirta, gP Italici, per 
la virtù de’ quali la terra si difendea, fidandosi che, 
se si rendessero, eglino per reverenza della gran- 
dezza del nome Romano non avrebbero ninno ma- 
le, parlarono ad Aderbale, confortandolo che do- 
vesse sé e la terra dare nelle mani di Giugurta, 
solamente salva la persona; e diceano: dell’ altre 
cose, che da fare saranno, il Senato avrà sollecita 
cura. Aderbale, avvegnaché ogni altra cosa avesse 
per migliore che la fede di Giugurta; nientemeno» 
perocché s’ egli avesse contraddetto era appresso lo- 
ro la potenza di costringerlo , secondo gl’ Italici 
aveano detto, cosi si diede a lui. Giugurta impri- 
ma Aderbale duramente tormentato uccise; poi 
tutti li Numidi eh’ erano in città, e li mercatanti 
mescolatamente, siccome ciascuno con arme era 
stato incontrato, fece morire. La qual cosa poiché 
fu 'Saputa in Roma, e se ne cominciò a ragionare 
in Senato, quegli medesimi fautori del Re, prie- 
gando e spessamente per grazia, e talora_per con- 
tenziose parole prolungando tempo, la crudeltà 
del fatto alleggeravano. Ma G. Memmio, il quale 
era disegnato che dovesse essere Tribuno del Po- 
polo, uomo ingegnoso e contrario alla potenza dei 
Grandi, fece av vedere al Popolo di Roma siccome 


Digitized by Google 



I2a n. GITTGUBTmO 

per pochi traditori si facea che la malvagità di 
Giugurta gli dovesse essere in tutto perdonato; e 
se non fosse il detto Memmio, certamepcte tutto 
Podio contra Giugurta, prolungando i consigli, 
sarebbe andato via: tanta era la potenza delP a- 
mista e della pecunia del Ré. Ma poiché ’l Senato 
per coscienza del male, che fatto avea, temette il 
Popolo; secondo la legge dotta Sempronia, furono 
assegnate le provincie di Numidia e d' Italia a que> 
gli, che doveano essere Consoli: poi furono dichia- 
rati consoli P. Scipione Nasica, L. Bestia Calpur- 
nio. Numidia a Galpurnio, a Scipione venne Italia. 
Poi si scrìvea 1’ oste che dovea essere portata in 
Affrica, e s’ ordinò e provvide del fornimento di 
tutte cose, che a guerra bisognassero. 

CAPITOLO XXI. 

Come Giugurta mandòf amhasciadori a Roma, 
e come V oste de* Romani passò in Affrica. 

Ma Giugurta avendo ricevuti messaggi contra la 
sua speranza, perocch’ egli s’era fermato nell’ ani- 
mo che a Roma ogni cosa si rivendea; mandò il 
figliuolo, e con lui due molto suoi grandi fami- 
gliali per ambasciadori al Senato: e a costoro,* co- 
sì come a coloro, che avea mandato , ucciso lem- 
sale, comandò che avvenissero (i) a tutti con molti 


(i) Questo verbo non incontrasi in Crusca nel si- 
gnificato del latino aggredì;. e ci pare bel modo. Il 
Cesari nelle sue giunte, recando in meno questo 
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danari. Eglino quando veniano a Roma , Bestia 
dimandò consiglio dal Senato; se piacesse loro che 
gli ambasciadori di Giugurta fossero ricevuti in 
Roma: e fu stabilito che se eglino non venissero 
per dare il Reame, e anche, Giugurta in persona, 
che in fra dieci dì prossimi si dovessero partire 
d^ Italia. Il Consolo comandò, e fece annunziare 
alli Numidi queste cose per decreto d^ Senato: e 
così, non avendo fatto niente, tornarono a casa. 
Intanto Calpurnio, apparecchiata 1’ oste , si elesse 
uomini nobili e operatori di malizie , per T auto- 
rità de' quali tutto ciò, eh' egli male facesse, spe- 
rava che fosse difeso: fra questi fu Scauro, della 
cui natura e modo abbiamo detto di sopra. Ma nel 
Consolo nostro erano molte arti buone d’^ animo 
e di corpo, le quali tutte impedìa la sua avarizia. 
Egli era sofferitore di fatiche , sottile d’ ingegno , 
assai approvveduto, di battaglia sapea non poco, 
fermissimo contra li pericoli e guati e tradimen- 
ti. Ma le legioni per Italia a Reggio, e indi in Si- 
cilia, e di Sicilia in Affrica furono portate. 

> 

CAPITOLO XXII. 

Come Calpurmo guerreggiò contra Giugurta, 
il quale poi si rendè a lui. 

Adunque Calpurnio, avendo dal principio appa- 
recchiato tutto fornimento, moltp duramente entrò 


luogo , dà al verbo italiano il significato mi latino 
adire. 
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in AjOTrìca, e molti uomini e alquante città prese 
per battaglia. Ma poiché Giugurta per ambascia- 
dori il cominciò a tastare di moneta, e a mostrare 
r asprezza della guerra ch^ apparecchiava di fare; 
1’ animo del Consolo, infermo d’ avarizia, legger- 
mente fu volto. £ anche fu preso da lui per com- 
pagno, e per operatore di tutti i consigli Scadrò: 
il quale, avvegnaché al principio, avendo il He 
corrotti a falsità molti Romani , egli avesse forte- 
mente pugnato contra il Re; pertanto egli per la 
grandezza della pecunia da buono e onesto in reo 
e perverso fu tratto e rimutato. Ma Giugurta pri- 
ma ricomperava per lo ’ndugio della battaglia ; 
credendo in questo mezzo fare alcuna cosa in Ro- 
ma o per pregio o per amistà. Ma poiché seppe 
che Scauro tenea mano a questo fatto; allora egli, 
recato in sulla grandissima speranza di ricompera- 
re la pace, ordinò di tutti trattamenti e patti fare 
con loro egli in sua presenza. £ a lui per fidanza 
fu mandato Sesto Questore in una città di Giu- 
gurta chiamata Vacca: il quale andamento era sot- 
to specie di ricevere lo frumerito, il quale Calpur- 
nio avea in palese comandato agli ambasciadori di 
Giugurta che dovesse essere dato; perocché per la 
dimoranza e trattamento dello attendere davasi 
indugio e tregua della guerra. Poi il Re, secondo 
eh’ era ordinato , venne nell’ oste , avendo dette 
poche parole in presenza del consiglio ; dicendo 
dell’ odio de’ suoi fatti acciocché fosse in arrendere 
ricevuto: 1’ altre cose cent Restia e con Scauro trat- 
tò segretamente; e poi 1’ altro dì, quasi avendo do- 
mandato consiglio di ciò, secondo lo tenore della 
legge detta Satira, fu in sull’ arrendersi ricevuto. 
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Ma siccome per loro consiglio era ordinato e co- 
mandato, furono dati al Questore leofanti XXX ^ 
bestiame e cavalli molti, con quantità d’ argento 
non piccola. Calpurnio se ne venne a Roma a 
parlare e ordinare di Giugurta; e in Numidia nel- 
la nostra oste era pace e riposo. Poiché le cose 
fatte in Affrica furono per fama pubblicate a Ro- 
ma, per ogni luogo e per ogni ragunanza si comin- 
ciò a ragionare del fatto del Consolo. Appresso al 
Popolo ne era grande odio; i . Padri erano solleci- 
ti, dubitando se dovessero approvare tanta reità, 
o se dovessero distruggere in tutto il decreto del 
Consolo , e massimamente la potenza di Scauro: 
perocché si dicea eh’ egli era ’l fattore e compagno 
di Bestia; egli lo ’mpedia dalla verità e dal bene. 

CAPITOLO xxm. 

Come Gaio Memmio parlava cantra 
le rivenderle di Roma. 

Ma Gaio Memmio , della cui libertà d’ ingegno 
ed odio della potenza de’ Nobili abbiamo detto di 
sopra, in fra le dubitazioni e indugi del Senato 
nei parlamenti confortava il Popolo a punire le 
dette cose; ammonendogli che non dovessero ab- 
bandonare la Repubblica nella loro libertà,' e di- 
mostrando molti rigogliosi e crudeli fatti de’ No- 
bili: e per tutto atteso a ciò accendea l’ animo del 
Popolo, ma perocché in quel tempo a Roma Mem- 
mio era un bello e famoso dicitore, parmi conve- 
nevole eh’ io una delle molte sue dicerie debba 
scrivere, e specialmente dirò quella, la quale egli 
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in parlamento dopo il ritornamento di Bestia fece 

in queste parole. 

CAPITOLO XXIV. 

Diceria di Gaio Memmio confra U Grandi. 

• % 

M Molte cose mi sconfortano da toì, o Quiriti 
( cioè Popolo di Roma ), se lo studio e P amore 
della Repubblica non le vince tuttej vedendo l’ a- 
vere e la potenza de’ traditori, la vostra soflereti- 
za, ragione niuna, e che quegli che sono innocen-' 
ti c non fanno ingiuria sono viepiù in pericoli che 
in onori: l’ altre cose m’ incresce di dire. Già è 
quindici anni in quanto schemimento siate stati 
dalla potenza d’alquanti gentili; e quando sozza- 
mente, e come non vendicati sieno periti i vostri 
difensori; e come a voi l’ animo per viltà sia cor- 
rotto: i quali, eziandio ora soggiogati, a’ vostri ni- 
mici non ardite di levarvi; e temete coloro, a’ quali 
si conviene che voi siate a paura; e che temano 
voi. Ma avvegnaché queste cose sieno così; pertan- 
to d’andare contra la potenza di loro malvagia 
lega mi costrìnge lo mio animo. Che certamente 
io proverò d’ usare la libertà, che mi fu data dal 
mio padre: ma se ciò farò indarno ovvero util- 
mente, questo è in vostra mano, o Quiriti. Nè non 
vi conforto io a quello che li nostri Maggiori 
spesse fiate fecero: che voi incontro alle vostre in- 
giurie dobbiate armati andare. Niuna forza nè an- 
dar ci bisogna; eh’ e^i è mestieri eh’ eglino mede- 
simi secondo il loro usato raggiano, e trabocchino. 
Voi sapete eh’ eglino avendo morto Tiberio Grac- 
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CO vostro difensore, del quale diceano che volea 
essere Re, eglino, al Popolo di Roma fecero mol- 
to di male e di tormento. Anche, dopo la morte 
di Caio Gracco e di Marco Fulvio, simigliantemen- 
te molti del vostro ordine in prigione furono morti: ^ 
e all’ una uccisione e all’ altra non fu fine per leg^ 
ge, anzi la stesero a tutta lor voglia. Ma ponghia- 
mo, com’ egli dicono, che questo sia stato il rifa- 
cimento di Roma, e sia rendere al Popolo le sue 
ragioni (i), e che tutto ciò, che non si punte pu- 
nire se non per sangue di cittadini, sia ben fatto: 
pertanto ne’ temporali passati voi tacendo vi adi- 
ravate che l’ avere della Camera era rubato; e che 
li Re e li Popoli liberi faceano tributo ad alcu- 
ni Grandi; e che appresso loro* era la somma gloria 
e le grandissime ricchezze: veramente avendo ce- 
lali cose fatte, e non essendone puniti è paruto 
loro poco. Sicché ora le leggi, e la maestà vostra, 
e tutte cose d’ Iddio e d’ uomini sono date a’ vostri 
nimici. Nè coloro, che fatto l’ hanno, se ne vergo- 
gnano, nè se ne pentono: ma vannovi per bocca 
magnificamente e pomposamente, li Sacerdozi e li 
.Consolati possedendo, e parte di loro le sue vit- 
torie, conte’ a’ vostri maggiori avute, dimostrando; 
in tal modo quasi queste cose abbiano eglino a 
loro onore, e non per rapina e per preda. Li ser- 
vi comprati a pregio non sostengono le ingiuste 


(i) Tutte le stampe del testo latino hanno sed sa- 
ne fuerit regni paratio plebi sua restituere: perla» 
chè dopo la parola Roma del volgarizzamento le 
altre e sia sembrano intruse. 
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Signorìe di loro Signori: voi Quiriti, nati nel* 
lo 'mperio e in Signoria, potete con cheto animo 
sostenere servitute. £ chi sono costoro, i quali 
hanno occupata la Repubblica? Uomini scelleratis- 
simi, con le mani piene di sangue, dismisurati di 
avarizia, nocentissimi, e pienissimi di superbia e 
d’orgoglio; a’ quali la fede, l’onore, la pietà (i), 
e tutte cose oneste e disoneste sono in rivendere. 
Parte di loro avendo morti li Tribuni del Popo- 
lo, altri avendo fatti altrui martìri e questioni in- 
giuste, e molte avendo fatte in voi uccisioni, han- 
no queste cose per loro guarnimento. E così quan- 
to ciascuno ha più pessimamente fatto, tanto è più 
massimamente sicuro. La paura, eh’ avere doveva- 
no, l’ hanno traportata dalla malvagità loro alla 
vostra viltà: i quali tutti, perocché vogliono quelle 
medesime cose 1’ uno che l’ altro, e quelle mede- 
sime odiano , e quelle medesime temono , si sono 
in uno ragunati. Ma questo fra’ buoni è amistà, 
fra’ rei è lega di tradigione e fabbrica di reità. Ma 
se voi aveste tanta cura della libertà vostra, come 
egli sono accesi alla Signorìa ; certamente nè la 
Repubblica si guasterebbe così; e li vostri benefici 
delle dignità sarebbero appresso gli arditissimi? (a) 
I vostri Maggiori per acquistare e ordinare loro 


(1) Il volgarizzamento avea bontà. Si è pie- 
tà sulV autorità del testo latino. 

( 2 ) Nel testo^ latino leggesi et beneficia vestra pe- 
nes optumos, non audacissimos forent. Ponendo un 
segno d? interrogazione^ il sentimento toma sotteso^ 
pra a un medesimo. 
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ragione, e mantenere loro maestà, due fiate dipar* 
tendosi armati occuparono il monte Aventino: voi 
per la franchigia, la quale avete da loro ricevuta, 
non vi sforzerete con sommo studio? anzi tanto 
maggiormente, quanto maggior disonore è le cose 
conquistate perdere che conquistato non avere. 
Dirà alcuno: che dunque giudichi tu? Che sieno 
puniti coloro, i quali al nimico tradirono lor pa- 
tria: non con mano nè per forza, perocché questo 
più è indegno a voi di fare che non è a loro di, 
ricevere; ma io dico per domandi e manifestamen- 
to di Giugurta. 11 quale, se renduto è, certamente 
sarà egli ubbidiente a’ vostri comandamenti: s^ egli 
gli dispregia, allora potrete voi pensare che pace 
o che arrendimento fu quello, del quale* a Giu- 
gurta perdonanza di malvagità, e ad alcuni poten- 
ti grande ricchezzà, e alia Repubblica danno e ver- 
gogna sia pervenuta. Questo dico che è da fare, 
se per ventura voi non jiete anche saziati di loro 
Signoria; e quelli tempi della servitù vi piacciono 
più che questi della libertà: cioè quelli tempi, 
nei quali li Reami, le<iprovincie, le leggi e le ra- 
gioni, li giudicamenti e le battaglie, e tutte cose 
di Dio e d’uomini erano appresso pochi Grandi: 
e voi. Popolo Romano , non vinti da’ nimici, Si- 
gnori di tutte genti , assai avevate pur di mante- 
nere la vita: chè la servitude quale era di voi che 
ardisse rifiutare? Ma, avvegnaché io giudico peri- 
colosissimo uomo quegli, che ha preso a fare in- 
giuria, e non è punito, pertanto che voi agli uo- 
mini scelleratissimi dovreste perdonare, perciocché 
sono Cittadini, io sosterrei con cheto animo; se la 
misericordia non fosse disposta a tornare in pesti- 
Sallcstio. Il Giugiirtino, * 9 
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lenza e in morte. Che quegli (i) hanno tanto d’ ar- I 
dimento che poco è che eglino avendo fatto il male 
non ne sieno puniti, se non è loro tolta la poten- 
za di farne più: e a voi sempre rimarrà 1’ una o | 
1’ altra sollecitudine, quando conoscerete che o con- 
verravvi essere servi, ovvero per le vostre braccia 
mantenere vostra libertà. Chè di loro fede o di | 
lor pace che speranza potete voi avere? Signoreg- i 

f ;iare vogliono eglino; voi essere liberi: eglino fare 
e ingiurie; voi divietare: e li vostri compagni usa- 
no eglino come inimici, e i nimici come compagni. 
Punte dunque in così diverse menti pace o amistà 
essere? Per la qual cosa io v’ ammonisco e confor- 
to che voi così grande malvagità non lasciate im- 
punita« Non è ora fatta fraude dell’ avere della ^ 
Camera, nè per forza a’ compagni vostri tolte le , ' 
pecunie; le quali cose avvegnaché gravi sieno, ma ^ 
per l’ usanza già sono per niente avute. Ora è al 
nimico crudelissimo tradita 1’ autorità del Senato, 
è tradito il vostro Imperio: in città e in oste la 
Repubblica è stata vendevole. Delle quali cose se 
non sarà fatta inquisizion<n e se non sarà vendi- 
cato sopra li colpevoli; che ci rimarrà altro, se non 
che a coloro, che queste cose hanno fatte, noi vi- 
viamo obbedienti e soggetti? Chè fare senza puni- 
zione ogni cosa, che uomo vuole , questo è essere 
Re e Signore in tutto. Non vi ammonisco io a ciò; 
che voi piuttosto vogliate che li vostri Cittadini 
abbiano fatto perversamente che a diritto; ma che 


(i) Si è tolto un che, onde venia nocumento alla 
chiarezza della sentenza. 
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voij perdonando alli rei, non perdiate e guastiate 
li buoni. E nella Repubblica molto (r) si avanza 
non ricordandosi delli benefici che de’ malefici: 
perocché ’l buono , se tu negligentemente ti porti 
ne’ suoi benefici, sì ne diventa solamente più pi- 
gro; ma il reo nelli malefici, se non è punito, sem- 
pre diventa peggiore. E se si provvede in tal mo- 
do che le ingiurie e li mali non sieno, non avrai 
spessamente bisogno dell’ aiuto de’ buoni, w 

CAPITOLO XXV. 

Come Ju mandato per Giugurta che venisse 
a Roma. 

• 

Queste cose e molte altre simili ispesse fiate di- 4 
cendo, Memmio fece col Popolo che Lucio Cassio, 
il quale era allora Pretore, fosse mandato per Giu- 
gurta, e promettendogli fidanza dal Comiyae lo do- 
vesse menare a Roma; acciocché più leggermente 
per manifestamento del Re le rivenderie di Scauro 
e degli altri, che dovevano avere ricevute le pe- 
cunie, si palesassero. Mentre queste cose si faceano 
a Roma, quei Romani, eh’ erano lasciati in Numi- 
dia da Restia Capitano dell’ oste, seguitando il co- 
stume dell’ imperadore suo , molti e iniquissimi 
fatti fecero. Furono alcuni di loro, che corrotti 
per oro -diedero a Giugurta leofanti; alcuni, che 
gli venderono li fuggiti da lui; alcuni faceano 
preda sopra a quelli, eh’ erano pacificati: tanta era 


(i) Par che manchi un più. 
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la forza dell’ avarizia^ la quale i loro animi sicco- 
me grande laidezza e macula aveva compresi. Ma 
Cassio ricevuta 1’ ambasciata da G. Memmio, e con- 
turbata di ciò tutta la Nobiltà, andò a Giugurta; 
e lui, timoroso e per la mala coscienza molto dif- 
fidente di sè, confortò cb’ egli si dovesse arrende- 
re e dare al Popolo di Roma, acciocché non vo- 
lesse piuttosto provare la sua forza che la sua mi- 
sericordia. £ diedegli in privato la sua fede, la 
quale Giugurta non pregiava meno che quella del 
Comune: tale era la fama in quel tempo di Cassio. 

CAPITOLO XXVI. 

Come Giugurta fu in Roma, e addomandato di 
certe cose non fu lasciato rispondere. 

Così Giugurta non regalmente, ma d’ addobba- 
mento molto misericordievole con Cassio venne a 
Roma. E avvegnach’ egli vi potesse assai, (i) con- 
fortato e aiutato da tutti quelli, per la cui poten- 
za o malvagità avea fatto tutte cose, che dette ab- 
biamo di sopra; pertanto a C. Bebio Tribuno del 
Popolo diede molto di moneta, acciocché fosse per 
lui: per lo cui isvergognamento e ardire contro 
la ragione e contro le ingiurie, che gli volessero 
essere fatte, fosse guarnito. Ma G. Memmio chia- 
mato tutto ’l Parlamento , avvegnaché ’l Popolo 
fosse assai contrario al Re, e alcuni dicessero che 


il) Il testo latino ha tametsi in ipso magno vis 
animi erat. 
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egli fosse imprigionato, alcuni che s’ egli non ma- 
nifestasse i compagni del suo mal fatto, che secon- 
do P usanza de’ Maggiori, egli dovesse essere mor- 
to; il detto Memmio, attendendo più alla dignità 
che all’ira, sì racchetava loro movimenti, e ram- 
mollia loro animi, e confermava che la fede pub- 
blica per se medesima si dovea mantenere imma- 
culata. Poiché si cominciò a fare il silenzio , me- 
nato Giugurta, G. Memmio parlò , ricordando li 
suoi malfatti in Roma e in Numidia; manifestan- 
do ancora le grandi reità contra ’l padre e contra 
li fratelli; e che per cui aiuto e per operazione 
1’ abbia fatto , avvegnaché ’l coimsca e sappia il 
Popolo di Roma, per tanto egli il vuole più ma- 
nifesto avere da lui; se aprirà la verità, ch’egli 
puote avere buona speranza nel Popolo Romano; 
e se la vorrà tacere, che non gioverà a’ suoi com- 
pagni, ma guasterà e distruggerà sé medesimo, e 
sua potenza e avere. Poiché Memmio ebbe fatto 
fine di dire, e fu comandato a Giugurta che ri- 
spondesse, C . Rebio Tribuno del Popolo, il quale 
era corrotto per pecunia, siccome dicemmo di so- 
pra, comandò che ’l Re tacesse: e avvegnaché la 
moltitudine , eh’ era al Parlamento , molto accesa 
verso Bebio lo spaventava con grida, con volto, e 
spessamente venendogli addosso, e per altri modi, 
che l’ ira richiede; pure vinse lo sfacciamento di 
' Bebio, sicché ’l Popolo avuto ad ischerno si partì: 
e a Giugurta, e a Bestia e agli altri, a cui quella 
inquisizione toccava, furono assicurati o accresciuti 
i loro animi. 
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CAPITOLO XXVU. 

Coinè un nipote di Massinissa fu fatto uccidere 
^ da Giugurta. 

« 

Era in quel tempo a Roma un Numida, ch^ a* 
Tea nome Massiva^ figlinolo di Gulussa e nipote 
di Massinissa: il quale, perocché nella discordia 
degli Re era stato contra Giugurta, rendiita Cirta 
e morto Aderbale, era fuggito d’ Affrica. A costui 
parlò Spurio Albino , il quale il prossimo anno 
dopo Bestia con Q. Minncio Rufo tenea il Con- 
solato, e confortollo che perocch’ era della schiat- 
ta di Massinissa, e Giugurta da altrui odio e sua 
paura sia a mal passo, eh’ egli dovesse domandare 
dal Senato il regno di Numidia. Questo facea il 
Consolo per disiderio di fare la guerra , e di vo- 
lere muovere le cose e non lasciarle invecchiare ; 
chè a lui era diputata la Provincia di Numidia, e 
a Minuzio Macedonia. Le quali cose poiché Mas- 
siva cominciò a trattare, e Giugurta dalli suoi a- 
mici non avendo sufficiente difensione , perocché 
alcuni di loro impedia la rea coscienza, alcuni ma- 
la fama e paura; comandò a Bomilcare suo pros- 
simano, e di cui egli massimamente si fidava, che 
egli per pregio, siccome avea fatte fare molte al- 
tre cose, ordini aguati, e faccia uccidere Massiva, 
e massimamente occulto: e se cosi non puote, in 
qualunque modo sia, quello Numida' uccida. Bo- 
milcare tostamente adempiette i comandamenti del 
Re, e per uomini artefici di questi cotali fatti il 
suo andare e uscire, e luoghi e tempi tutti fece 
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spiare: e poi là dove il fatto richiedea pose gli 
aguati. Onde uno di quegli, che a ucciderlo erano 
apparecchiati, subitamente e non ben cauto T as- 
salì, ed uccise. Ma egli fu preso , e molti diman- 
dando, e specialmente Albino Consolo , manifestò 
chi gliel’ avea fatto fare. Onde Bomilcare fu ri- 
putato reo, e obbligato a per modo con- 

venevole e buono che pei^^l^Uezza di ragione; 
pertanto eh’ egli era a comp'àgnia di colui; eh’ era 
venuto essendogli data la pubblica fidanza, e avea 
ubbidito a lui. Ma Giugurta, ancora che fosse ma- 
nifesto ch’egli avea fatto questo male, non restò 
mai di sforzarsi centra quello, 'Ppli’ era la verità , 
fin tanto eh’ egli non s’ accorse che sopra la sua 
grazia e sopra la pecunia era l’ odio di questo fat- 
to. £ avvegnach’ egli nel primo arrendimento a- 
vesse dati degli suoi amici 5o statichi; più guar- 
dando egli al regno che agli statichi, sì rimandò 
Bomilcare in Numidia nascosamente , dubitando 
che gli altri suoi popolari non temessero d’ ubbi- 
dirlo, s’ egli ne fosse stato punito e morto : e egli 
medesimo dopo pochi dì ritornò là, essendogli co- 
mandato dal Senato che si dovesse partire d’ Ita- 
lia. Ma egli, poiché, fu uscito di Roma, dicesi che, 
spesso riguardandola , alla perfine disse: u O città 
vendevole, e chie tosto dèi perire, se troverai com- 
pratore! w 
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CAPITOLO xxvin. 

Cotne Albino Consolo andò in AJffncaj e come ri- 
tornò a Roma, lasciando in suo luogo Aulo suo 
J'ràlello. -r ■ 

In questo Albino, rimiovata la guerra, apparec- 
chiò tutto fornimento che bisognava, e avacciava 
(li portare in Affrica: e sì tosto andò là egli me- 
desimo, acciocché anzi il tempo della elezione de- 
gli altri Consoli, quale non era molto di lungi, 
egli potesse compire la guerra o per forza d’ ar- 
me, o per arrendimento di Giugurta , o in qua- 
lunque altro modo. Ma tutto il contrario facea 
Giugurta: prolungava tutte cose, e ora in un mo- 
do ora in un altro trovava cagione d’ indugio. Ora 
promettea di rendersi, e poi infignea di temere ; 
dava luogo alP assalto e alP affrettamento del Con- 
solo, e poco poi, acciocché li suoi non diffidassero, 
assalìa e contrastava egli: e così ora per dimoran- 
za e indugio di guerra, ora di pace, ingannava e 
beffava il Consolo. E furono allora alcuni, che 
credettero che Albino sapesse , e trattato avesse 
col Re cotal consiglio; e non poteano ben credere 
che di tanta fretta coki leggermente fosse tanto in- 
dugiato per pigrizia, anzi pensavano ebe fosse per 
tradimento o per inganno. Ma poiché, andato via 
il tempo, s’ approssimava il 'dì della elezione; Al- 
bino lasciò Aulò suo fratello per Pretore e Signo- 
re dell’ oste, e vennesene a Roma. E in quel tem- 
po a Roma per le discordie delli Tribuni era 
grande e crudele briga: chè P. Lucullo e Lucio 

\ 
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Annio Tribuni brigavano di rimanere nell’ officio, 
contrastanti loro li altri loro compagni a quell’ of- 
iicio medesimo, la quale discordia impedia le ele- 
zioni di tutto 1’ anno. Per questo cotale indugio 
Aulo, il quale, siccome dicemmo di sopra, era la- 
sciato per Pretore nell’ oste, addotto in isperanza 
o di finire la guerra, o di guadagnare danari di 
Giugurta per paura dell’ oste; nel mese di Gen- 
naio chiamò, e ragunò i militi de’ luoghi, ove era- 
no a vernare, e fecegli essere apparecchiati: e per 
grandi e faticosi viaggi, e aspro verno venne alla 
città di Sutul, dov’ erano i tesori del Re. La qua- 
le , avvegnaché per la crudeltà- del tempo e per 
1’ acconcio^el luogo non si poteva nè prendere 
nè assedia^^perocchè intorno alle mura, le quali 
erano poste sullo stremo da^rerutto e quasi ta- 
gliato monte, la pianura ffl^sa per le acque del 
verno avea fatto palude; pertanto Aulo o per in- 
fingimento, acciocché aggiungesse paura al Re, ov- 
vero acciecato dallo desiderio di volere avere la 
terra per cagione degli tesori, portava gatti, facea 
vigne (i) e terrati, e altre cose, che al suo comin- 
ciato fossero utili, avacciava. 


■> 

(i) Qiii era vie. Con^gìhti dal testo latino ah- 
biam posto vigne. 
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CAPITOLO XXIX. 

Comt Giugurta accrébbe la stolùa J’ Aulo, 
e poi lo sconfisse. 

Ma Giugurta, conosciuto la vanità d’ Aulo e il 
suo poco senno, maliziosamente accrescea la sua 
stoltìa; mandavalo umilmente pregando per amba- 
sciadori ; e egli , quasi schifando la battaglia , per 
luoghi e vie di boschi menava sua gente. E alla 
perfine commosse Aulo per isperanza di venire in 
patti con lui, e sospinselo a ciò: che egli, lasciata 
Sutul, V andasse perseguitando per n^oste regio* 
ni, mostrando egli di f^uggirgli innanzi; e in que* 
sto modo li fece pià nascosto il suo malo inten- 
dimento e opere, che facea. Che egli dì e notte 
per uomini maliziosi tastava quegli delP oste; li 
Centurioni e li Conestabili corrompea, alcuni che 
fuggissero; alcuni che a certo segno dato lascias- 
sero il luogo. Le quali cose poiché 1’ ebbe ordi- 
nate a tutta sua volontà, nella profonda notte su- 
bitamente colla moltitudine de' Numidi venne so- 
pra 1’ oste d' Aulo. I militi Romani percossi dal 
disusato rumore, alcuni presero l’ arme, alcuni al- 
tri si nascosero, parte confortavano gli spaventati, 
dubitavano in ciascun luogo; perocch’ era lo sfor- 
zo de’ nemici grande, e ’l cielo per notte e per gli 
nuvoli oscurato, il perico® milito dubbioso: e se 
fuggire o stare fosse più sicuro non era certo. Ma 
di quel numero , i quali poco di sopra dicemmo 
che erano corrotti, una^cqprte di Liguri (cioè cin- 
quecento militi Lombardi) con due torme di Tra- 
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ci (cioè 6o militi di Grecia), e alcuni altri militi 
de^ gregari ( cioè dalla minore condizione ) passa- 
rono al Re. £ U Centurione della prima bandiera 
della terza legione per una fortezza, la quale gli 
era data a difendere, diede agli inimici la entra- 
ta; e da quella parte entrarono tutti li Numidi: 
e li nostri con -sozza fuga, e molli gittate Tarmi, 
occuparono il prossimo colle. La notte e la pre- 
da ritenne i nimici che non usassero tutta loro 
Tittoria. 

CAPITOLO XXX. 

Del patto, fihe fece Gìuguiia con Aulo ; e come 
Albino ritornò in Affrica. 

L^ altro di Giugurta parlò* con Aulo, e disse: 
che avvegnaché egli tenesse rinchiuso lui e la sua 
oste per forza e per fame; pertanto egli, ricordan- 
dosi deir avventure degli uomini , s’ egli volesse 
venire a patto, libererebbe loro persone, facendoli 
tutti andare sotto un’ Asta ( ciò si facea in segno 
di giogo e servitù ) , e che eglino in fra dieci dì si 
dovessero partire di Numidia. Le quali cose avve- 
gnaché gj-ano gravi e piene di doglia ; ma, perocché 
v’ era minaccio e paura di morte , secondo eh’ al 
Re era piaciuto, così fu fatta la pace. Ha, sapute 
queste cose a Roma , paura e dolore venne nella 
città. Alcuna parter si dolea per 1’ onore dello ’m- 
perio; alcuna parte, disusati di battaglia, temeano 
della loro libertà: ad Aulo erano tutti contrari; e 
specialmente quegli, c^ie in battaglie erano stati 
spessamente onorati, dicendo contra lui: com’egli 
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armato aTeva cercato sua salute con disonore piut-' 
tosto che con le sue braccia. E per queste cose il 
Consolo Albino, temendo P odio e ^1 pericolo, do- 
mandava consiglio al Senato del patto e della pa- 
ce, che Aulo fatto avea: e nientemeno in questo 
mezzo assegnava egli il rifacimento dell' oste , e 
domandava aiuto dagli compagni de' Romani e dal- 
la gente detta Latina, e in tutti i modi avacciava. 
11 Senato, siccome era verità e giustizia, giudicò: 
che senza il comandamento e autorità sua e del 
Popolo niuna pace si polca fare. Il Consolo, im- 
pedito dagli Tribuni del Popolo che non menasse 
seco la gente '1 fornimento, che apparecchiato a- 
vea, nondimeno in pochi dì passò in Affrica: e 
tutta l’ oste d’ Aulo, siccome avea convento a Giu- 
gurta, era partita di Nnmidia, e vernava nella pros- 
sima provincia. Poiché Albino fu là venuto, av- 
vegnaché di seguitar Giugurta, e di medicare l’ o- 
dio del fratello egli con tutto animo era acceso; 
pertanto, conosciuti li militi, i quali, senza quello 
eh' avea loro nociuta la fuga per disciolto impe- 
rio, la licenza e la vanità aveva corrotti; per la 
gente che avea determinò di non fare niente. 

CAPITOLO XXXI. 

Come il popolo di Roma volle fare inquishione 
contra U fautori di Giugurta. 

% 

Intanto a Roma G. Mamilio Limitano Tribuno 
del Popolo sì propose al Popolo d' una inquisizio- 
ne : che fòsse domandato e, cercato incontra di co- 
loro, per cui consiglio Giugurta non avesse curati 


Digitized by Googlc 



DI C, CRtSPO SAIXtJSTIO I^I 

i comandamenti, che *1 Senato gli area fatti; e chi 
avesse ricevute pecunie da lui o in ambascerìa o 
in Signoria; e chi gli avesse dato i leofanti e li 
suoi fuggitivi; anche chi avesse fatto con lui pat- 
to o ordinamento di pace o di guerra, che fare si 
dovesse. Questa inquisizione dispiacque ad assai , 
alcuni temendo li pericoli, perocché si sentiano 
colpevoli; alcuni temendo per parte, perocch’ era- 
no della parte de’ Grandi, eh’ aveano commesse le 
dette cose. Ma perocché apertamente non poteano 
contradire; ché non convenisse loro dire che que- 
gli cotali fatti e altri somiglianti piacessero loro , 
presero a contradire occultamente, brigandosi di 
dare impedimento per gli amici degli Romani , e 
specialmente per gli nominati Latini. Ma ’l Popo- 
lo è incredibile a dire come fu atteso e volonta- 


rioso, e con quanto studio comandò che la inqui- 
sizione fossé^ fatta; e ciò ordinò e volle più per 
odio de’ Grandi, a’ quali questi mali s’ apparec- 
chiavano, che per cura della Repubblica : tanta 
era allora in Roma la volontà delle parti. Dunque 
essendo gli altri Grandi assai spauriti. Marco Scau- 
ro, il quale fu eletto compagno di Bestia, siccome 
è detto di sopra, in fra la letizia del Popolo, e la 
fuga e ’l timore de’ suoi, essendone allora la città 
assai dubbiosa, si avea egli fatto eh’ egli fosse uno 
degli tre inquisitori, i quali doveano essere, e fare 
la inquisizione secondo che Mamilio avea detto. 
Ma con tutto che Scauro avesse ciò studiato e fat- 


to, non li valse; anzi fu fatta la inquisizione da 
altrui aspramente e sforzevol mente , e per lo re- 
more e per la gran voglia del Popolo. Che sicco- 
me spesse fiate li Grandi, così a quel tempo li P«- 


Digitized by Google 



i4a n.*GiuGtmTWo 

polari per loro prosperità erano da isconvenenza 

e oltraggio presi e occupati. 

CAPITOLO XXXII. 

Delle antiche discorde di Roma. 

Poco tempo innanzi era nato in Roma il costu- 
me e U modo della parte del Popolo e di quella 
del Senato, di trattamenti e di ragunamenti, e poi 
di tutte altre reità e male arti. Questo era inter- 
venuto per lo riposo e per l’ abbondanza di quel- 
le cose, le qnali gli uomini del mondo riputano 
per più principali (ciò si dee intendere di prospe- 
rità mondane). Perocché innanzi che Cartagine 
fosse disfatta, il Popolo e U Senato di Roma pia- 
centemente e ordinatamente trattavano in fra lo- 
ro la Repubblica: nè per gloria, nè per Signoria 
si combatteano fra loro: la paura de’ nimici in 
buone arti mantenea la città. Ma poiché ’l timore 
andò via dalle loro menti, vennero in loro quelle 
due cose, che di prosperità sogliono seguitare; cioè 
vanità d’ animo e grandezza d’ orgoglio. £ cosi 
quello riposo, il quale nell’ avversità aveano desi- 
derato, poiché l’ebbero avuto, fu fatto loro più 
aspro e più crudele eh’ altra guerra. Chè comin- 
ciarono li Grandi loro dignità, e ’l popolo loro li” 
berta stravolgere a tutta loro propria vaglia, e cia- 
scQno a sè menava, recava e rapiva: e cosi ogni 
cosa si parila in due parti; la Repubblica, eh’ era 
nel mezzo, fu in tutto squarciata. Bene è vero che 
allora la parte de’ Grandi per cagione di loro le- 
ga era più potente; quella del Popolo, perocch’ era 
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disciolta e dispartita in moltitudine ^ area la po« 
lenza minore. Sicché ad arbitrio degli pochi Gran- 
di in città e in oste era governata la Repubblica; 
e appresso loro medesimi era l’ avere della Came- 
ra, le provincie, le dignità , le glorie e gli trionfi 
(cioè gli onori delle vittorie): il popolo era co- 
stretto e delle milizie e della loro medesima biso- 
gnanza. Le prede delle battaglie gl’ Imperadori con 
gli detti pochi rapiano, e diparliano: e infra que- 
sto li Padri, eh’ erano vecchi, ovvero gli figliuoli 
di quegli Popolari, eh’ erano nell’ oste del Comu- 
ne, siccome egli erano vicini o aveano confini di 
possessioni appresso ad alcuno dei Grandi, erano 
scacciati di loro beni. £ così con la loro potenza 
e per la loro avarizia, senza modo e temperamen-> 
to veniano nell’ altrui, assaliano, e guastavano tut- 
to, niuna cosa appensata nè buona aveano infìno 
a tanto eh’ eglino sè medesimi sì straboccarono e 
guastarono. Chè sì tosto come degli Grandi furo* 
no trovati alcuni, li quali verace gloria antiponea- 
no alla ingiusta potenza; cominciossi a muover tutta 
la città, e a venire la cittadinesca discordia, iif modo 
d’ un grande permischiamento di terra, e uscinne 
molto di male. Chè poiché Tiberio e Caio Grac- 
co, li cui maggiori nell’ AfTricana , e altre guerre 
aveano molto accresciuto alla Repubblica, comin- 
ciarono a volere rendere libertà al Popolo, e ma- 
nifestare le iqiquità de’ pochi; li Grandi, essendo 
colpevoli e nolenti, imperò molto temendo si mi- 
sero a contrastare agli Gracchi, con li compagni 
di Roma, e con li nominati Latini, e ancora talora 
con largente da ibavallo di Roma, la quale per 
isperanza d’ aver compagnia con li Grandi s’ era 
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dal Popolo dipartita: sicché li Grandi prima ucci- 
sero Tiberio ; e poi dppo pochi anni , entrando 
Caio Tribuno, per quella medesima via, e un al- 
tro officiale e Signore sopra lo menare delle Co- 
lonie ( cioè sopra li popoli, de' quali li Romani 
non fidandosi gli tramutavano in loro contrada ), 
e si miglian temente Marco Fulvio Fiacco aveano 
morti a ferro. Bene è vero che gli Gracchi nel de- 
siderio del vincere mostrarono assai ismoderato 
animo: ma meglio è che uomo sia vinto , mante- 
nendo suo buon costume , che non è il vincere a 
costume e modo crudele e reo. 1 Grandi quella 
vittoria usarono a «tutta sua voglia, molti uomini 
o per ferro o per fuga fecero morire: allora per 
li temporali, che doveano venire, s’ accrebbero più 
paura che potènza. La qual cosa spesse fiate ha 
già sottomesse grandi città ; quando l' un V altro 
vuole vincere in qualunque sia modo, e poiché 
hanno vinto si vogliono troppo crudelmente riven- 
dicare. Ma se io degli studi delle parti, e di tutti 
ì costumi e modi della città volessi dire singolar- 
mente oppure in somma, piuttosto il tempo che 
il fatto mi verrebbe meno: per la qual cosa ritor- 
no alla storia. 

CAPITOLO xxxm. . 

Come Metello Consolo passò in AffricOf c trovò 
/’ oste molto disordinata. 

Dopo '1 patto d' Aulo e la vituperosa fuga della 
nostra gente, Metello e Silano Consoli disegnati 
aveano partite fra loro le provincie^ e Numidia 
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era Tenuta a Metello, molto valente uomo, avve- 
gnaché fosse contra la parte del Popolo, pertanto 
egli era di fama eguale e immacolata^ dall’ una 
parte e dall’ altra. Questi, poiché fu entrato nella 
Signoria , ogni altra cosa pensando e ordinando 
comunemente col suo compagno, egli alla guerra, 
che dovea fare, pose tutto il suo animo. Onde dif- 
fidandosi della vecchia oste, eleggea militi, scrivea- 
gli, e facea venire 1’ aiuto da tutte le parti: arme, 
lance e cavalli, e tutti altri guernimenti da oste 
apparecchiava: anche fodero (i) abbondevolmente, 
e tutte cose, che in isvariate guerre in acqua e in 
terra a uomo abbisognante di molte cose sogliono 
in uso venire (a). Ed a queste cose cosi fare per 
autorità, eh’ avea dal Senato, li compagni e gli no- 
minati Latini e i Re per loro spontanea volontà 
mandavano aiutorio; e medesimamente tutta la cit- 
tà con sommo studio da^a opera a queste cose. 
Sicché, apparecchiate tutte cose a sua volontà, pas- 
sò in Numidia, avendo i cittadini grande speranza 
di lui, e sì per le sue buone arti, e sì massima- 
mente, perocch’ egli verso le ricchezze avea non 


(1) Il testo latino ha commeatum: e però , sul- 
V autorità ancora de' due nostri codici, abhiam mu- 
tato in fodero, che ha significato di vettovaglia il 
foderi di legname che ha il volgarizianiento a stam- 
pa, comechè questo luogo sia allegato dalla Crusca 
in §. 4 Fodero. 

( 2 ) Il testo latino ha usui fore. Il perchè questo 
- modo italiano sta per abbisognare: nè si registra 

dal Focaholario. 

Sallustio. Il Giugurtino. io 
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\inlo animo: e per 1’ avarizia dei Signori innanzi 
a quello tempo in Numidia la nostra potenza con- 
sunta, e quella dei nimici era accresciuta. Ma poi- 
di’ egli fu in Affrica venuto, sì gli fu data l’ oste 
di Spurio Albino Proconsolo: la quale era d’ uo- 
jniui senza operare, ed a battaglia non acconci, nè 
di pericoli nè di fatica sofferitori, di lingua più 
che di mano pronti, predatori de’ compagni, e e- 
glino preda de’ nemici; senza Signoria e senza mo- 
deramento tenuti. Sicché al nuovo Imperadore più 
accrebbe sollecitudine de’ mali costumi loro , che 
non gli crebbe speranza buona d’ avere assai 
gente. Onde, avvegnaché già approssimasse il 
tempo degli estivi Comizi ( cioè quando gli altri 
Consoli si doveano eleggere), avvegnach’ egli pen- 
sasse bene che gli animi de’ cittadini di Roma e- 
rano sospesi aspettando che avvenisse; per tanto 
egli determinò di non prima muovere a battaglia 
eh’ egli li avesse addottrinati e costretti a faticare, 
secondo la dottrina de’ maggiori: tale era diventata 
quella gente. Perocché Albino, percosso e dottoso 
per la pestilenza e per il male di Aulo suo fratel- 
lo e dell’ oste, póich’ egli determinò di non uscire 
fuori della Provincia, che era de’ Romani; quanto 
tempo della state fu nella Signoria, tenea sua gen- 
te il più che potè in un luogo, dove s’ erano at- 
tendati: nè si partiano, se non quando la puzza o 
la necessità di vivanda gli costringea di mutare. 
Nè a costume d’ oste si poneano , nè vegghiavano 
guardie; siccome a ciascuno piacea si partiano da 
lor bandiere. Anche i ribaldi e vili sergenti dì e 
notte andavano mescolati con loro; eglino andava- 
no qua e là guastando i campi, prendeano le vil- 
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le, di pecore e di servi sforzatamente menavano 
prede, e cambiavano con mercatanti a vino por- 
tato e ad altre cotali cose; anche ’l fermento dato 
loro dal Comune vendeano, e ’l pane comperava- 
no di dì in dì; alla perfine, qualunque vitupèri si 
possono dire o comporre di pigrizia e di lussuria, 
in quell’ oste furono tutti, e anche altri più. 

CAPITOLO xxxiy. 

Come Metello recò V oste a ordine e a bene. 

- Ma in quella malagevolezza trovo io, e veggio 
che Metello non meno che ne’ fatti di battaglie fa 
gi'ande e savio uomo: con tanta temperanza infra 
la voglia della vittoria e la malizia di sua gente 
fu ammoderato. Che nel suo primo ordinamento 
sì tolse via tutti aiutamenti di loro miseria, coman- 
dando che ninno all’oste pane e altro cibo colto 
dovesse vendere ^ e che niuno di quei ribaldi 
•e vili sergenti dovesse 1’ oste seguitare j e che 
niun milite gregario ( cioè de’ minori ) , nè in 
oste stando nè eziandio andando, dovesse avere 
servo nè bestia per cose portare: ad albre cose pose 
modo per sue buone arti. . Anche per viaggi tra- 
versi ogni dì menava l’ oste, e come se gli nimici 
fossero presenti, così d’ argine ( cioè di ripa e di 
fossato ) 1’ oste fortificava, ponea le spesse guardie 
a vegghiare, e egli con certi officiali 1’ andava pi- 
torno ricercando: anche nell’ andare dell’ oste èra 
egli fra li primi, talora fra gli ultimi e spesso nel 
•mezzo; acciò che niuno uscissé di suo ordine, e che 
andassero stretti a loro bandiere, e il mìlite il ci- 
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bo portasse e 1' arme. Cosi Tietando (i) dal male, 
maggiormente che vendicando, la sua oste in breve 
tempo confermò nel bene. 

CAPITOLO XXXV. 

Come Giugurta mandò ambasciadori a Metello ^ e 
come Metello andava con sua oste molto approv~ 
veduto. 

In fra questo Giugurta, poiché intese da* mes- 
saggi quelle cose che Metello iacea, e insieme con 
ciò essendo egli fatto certo in Roma dell* innocen- 
za di Metello, di£S.dandosi di potersi difendere j al- 
lora finalmente determinò e studiò d* arrendersi 
davvero : e mandò gli ambasciadori al Consolo con 
grandi e umili preghiere, i quali solamente addi- 
mandassero la vita sua e de* suoi figliuoli, e tutte 
altre cose dessero in podestà del Popolo di Roma. 
Ma Metello avea già per innanzi conosciuta e pro- 
vata la generazione dei Numidi, non fedele e per 
ingegno rimutevoie disiderosi di nuove cose. On- 
de egli, spartendo gli ambasciadori 1* uno dall* al- 
tro, parlò loro, tastando appoco appoco. Poich’ e- 
gli li conobbe essere acconci al suo fatto , pro- 
mettendo loro molte cose gli recò a ciò: eh* egli- 
no Giugurta massimamente vivo, e, se ciò non si 
potesse ben fare, almeno morto gliel dessero ; e 
disse loro che in palese rinunciassero al Re Giu- 


(i) Nuovo ci sembra questo reggimento f similissi- 
mo ol latino prohibendo a delictis. 
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gurta , che sarebbero fatte le cose a sua Tolontà. 
Poi egli indi a pochi dì con 1’ oste attesa a bat- 
taglia, e contraria alli nemici procedette, e andò 
in Numidia: nel qual luogo egli, contra modo di 


guerra, trovava le capanne piene d’ uomini, e che 
il bestiame e i lavoratori erano ne’ campi; e delle 
castella e delle mapali ( eh’ erano certi loro edili- 
zi, siccome è detto di sopra ) uscieno, e procedea- 
nogli incontra li prefetti del Re apparecchiati a 
dare il fermento , e tutto altro fornimento recare 
loro, e anche tutte cose fare , che fossero da lui 
comandate. E non però Metello niente meno, anzi 
tuttora come gli nimici fossero presenti, con ap- 
provveduta e guernita guardia così andava da lun- 
gi, spiava le cose, e credeva che tutti quelli segni 
di rendere fossero cose infinte, e che Giugurta in 
questo modo cercasse d’ avere luogo d’ aguati o di 
tradimenti. Egli con valenti e spedite compagnie, 
e con frombolatori e saettatori eletti era in fra li 
primi; nell’ ultimo G. Mario legato sì era con la 
gente da cavallo: e dall’un lato e dall’ altro avea 
compartiti li Cavalieri del soccorso, e datigli agli 
Tribuni delle legioni, e agli Prefetti delle compa- 
gnie; e con loro mescolati i veloci e leggieri pe- 
doni, li quali a qualunque luogo s’ andasse com- 
battessero, e discacciassero la cavalleria de’ nimici. 
Che dalla parte di Giugurta era t^nto di malizia 
e di pericoli (i) dei luoghi e di sua gente che s’ e- 
gli, assente ovvero presente, trattando pace o me- 
nando guerra, fosse peggiore o più pericoloso, era 
dubbio e non certo. 


(i) // testo latino ha perilia. 
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CAPITOLO XXXVI. 

Conte Metello occupò la città di fiacca, e 

facea continua guerra. 

Presso a quella via, ove Metello andava, era una 
Città de’ Numidi, delta Vacca , là dove si fac^a ’l 
mercato delle cose vende voli di tutto il Reame ; 
ed era molto nominala e molto abitata. Quivi so- 
leano abitare e mercatantare molti uomini Italici. 
Nella detta città Metello, per provarli, e anche, se 
fare si potesse, per potere avere 1’ agio di quello 
luogo, mise sua gente: anche comandò loro ch’e- 
glino recassero fermento e altre cose, che a bat- 
taglia fossero utili. Questo fece Metello pensando 
quello, che era, cioè: che per lo molto usare degli 
mercatanti il, loro fornimento sarebbe all’oste a- 
iuto, e ancora che tal città delle cose conquistate 
sarebbe buona difensione. lu fra questi fatti Giu- 
gnrta più studiosamente mandava gli umili amba- 
sciadori pregando di pace; e dicendo che, eccetto 
la vita sua e degli suoi figliuoli, tutte cose si des- 
sero a Metello. Gli ambasciadori, siccome gli pri- 
mai, il Consolo, confortando e attraendo a fare tra- 
dimento, gli rimandava a casa: e al Re la pace, 
che dimandava, nè vietava in lutto, nè promettea ; 
e fra questi indugi aspettava le impromesse degli 
ambasciadori. Giugurta poi gli detti di Metello 
considerò insieme co’ suoi fatti, e avvidesi eh’ egli 
era tastato con le sue arti; perocché in parole gli 
era uunciata pace, e in fatti era la guerra duris- 
sima; e che cosi grande città era da lui dipartita, 


Digilized by Google 


M C. CRISPO SALLTOTIO l5l 

B la contrada già conosciuta da' nimici, e gli ani- 
mi de’ popolari suoi tastati; costretto per necessi- 
tà, determinò di combattere ad arme. Onde spiata 
la via de’ suoi nimici, e recalo in isperanza di vit- 
toria per l’ agio del luogo , onde passar doveano; 
apparecchiò quanto potea più gente d’ ogni gene- 
razione, e per occulte vie andò innanzi , ond’ era 
la via di Metello. 

CAPITOLO XXX^TI. 

Come Giugurta si pose a un colle per aspettar 
Metello, e confortò gli suoi. 

In quella parte di Numidia, la quale Aderbale 
nella partigione avea posseduta, era un fiume, il 
quale venia di verso meriggio, eh’ avea nome Mu- 
tui; al quale era un monte da lungi quasi venti 
mila passi, ed era parimente da ciascuna parte 
ritratto, ma sahatico, infruttuoso e da natura e 
da umano lavorìo. In questo mezzo si levava qua- 
si un colle, molto lato, e vestito d’oliastri e di 
mirteti e d’ altre generazioni d’ arbori, li quali in 
arida terra e in renosa sogliono nascere. La pia- 
nura era tutta diserta per la carestia dell’ acqua, 
se non i luoghi , eh’ erano presso al fiume : li 
quali erano ornati e pieni d’ arbuscelli, da bestia- 
me e lavoratori usati. Adunque in quel colle, il 
quale era attraverso della via levato, s’ assise Giu- 
gurta, assottigliata ovvero nascosta la schiera dei 
suoi: e agli leofanti e parte di gente a piede fece 
capitano Bomilcare, e insegnògli che dovesse fare. 
Egli nel detto colle presso al monte con tutti Ga- 
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valieri e pedoni eletti allogò sua gente; poi ciascu- 
na turma, e manipuli (cioè alcuni pochi) insieme ' 
attorniando, gli ammonisce, e forte scongiura: che 
eglino, ricordandosi della prima loro virtù e vit- 
toria, dell’ avarizia de’ Romani si difendano: e che 
hanno a far battaglia con coloro, i quali innanzi, 
avendo vinti, ’aveano sotto il giogo messi; e che 
eglino hanno mutato il duca, ma non 1’ animo; e 
come quelle cose, che si appartengono al Signore, 
egli avea ben provveduto: il luogo di sopra era 
loro, e come savi aveano a combattere con non 
avveduti: e non gli meno con gli più, nè li roz- 
zi con migliori avessero a mano venire. Onde am- 
monì eh’ eglino fossero apparecchiati e attesi, a 
certo segno fatto , di assalire li Romani ; e che 
quel di tutte lor fatiche e vittorie assommerebbe, 
ovvero di gran miserie sarebbe cominciamento. An- 
che a uomo a uomo, siccom’ egli ciascuno per ope- 
ra di valenza avea esaltato in pecunia o in onore, 
sì l’ ammonia del suo beneficio, e lui agli altri di- 
mostrava. All’ultimo, secondo ch’era lo ingegno 
di ciascuno, promettendo, minacciando e fortemen- 
te pregando, e altri in altro modo, risvegliava e 
sollecitava. Intanto apparve Metello trapassante 
per il monte con la sua oste, non sapendo nien- 
te di queste cose. 
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CAPITOLO XXXVIII. 

% 

Come Metello vide V oste di Giugurta, 
e ordinò sua gente. 

Metello prima dubbiò che dimostrasse la disusa- 
ta faccia ( ovvero apparenza di quel luogo ); pe- 
rocché fra gli arbuscelli e li cavalli li Numidi 
s' erano assisi e non al tutto nascosti per la picco- 
lezza degli alberi. Li Romani erano incerti che 
fosse, per la natura del luogo boscoso e per la ma- 
lizia de’ Numidi, li quali e loro e tutte bandiere, 
ed altri cavallareschi segni aveano oscurati e na- 
scosti. Poi in brieve avendo Metello conosciuti lo- 
ro aguati, bellamente ordinò 1’ oste in questo mo- 
do : eh’ egli mutò 1’ ordine detto di sopra, e dalla 
parte destra, la quale era presso a’ nimici, fece tre 
schiere , e fra’ manipoli comparti frombolatori e 
saettatori; li Cavalieri pose tutti nei canti: e 
in poche parole secondo il tempo confortando li 
suoi, avendo così tramutati li principi dal lato, 
menò sua gente nel piano. Ma poich’egli vide li 
Numidi stare cheti, e che del colle non si parla- 
no; temette che per lo tempo della state che era, 
e per la carestia dell’ acqua, sua oste fosse mole- 
stata di sete: e mandò innanzi Rutilio legato con 
espedite coorti e parte de’ Cavalieri al fiume a pren- 
dervi luogo; pensando Metello che li nimici per 
ispessi assalti e battaglie da traverso riterrebbero 
e indugerebbero sua via, e che, perocché d’ arme 
non si fidavano, per istanchezza e per sete inten- 
deano sopra la sua gente vittoria cercare. Manda- 
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to dunque Rutilio, egli secondo il fatto e secondo 
il luogo, siccome era disceso del monte, procedea 
bellamente: e fece Mario venire jiopo a lui al di 
dietro, e egli si pose con Cavalieri , eh’ erano dal 
lato manco, i quali erano ordinati che fossero li 
principali menatori e feritori. 

CAPITOLO XXXIX. 

Come Giugurta assali gli Romani, e combattè 
cantra loro. 

Giugurta , poiché vide che 1’ ultima schiera di 
Metello avea passati li primi suoi, occupò il mon- 
te, onde Metello era disceso , quasi con duemila 
pedoni; acciocché, se gli Romani dessero piega, 
che ’l monte non fosse loro ricetto, e poi loro guar- 
nimento e difesa. Poi, subitamente fatto segno, as- 
salì gl’ inimici. Gli Numidi alcuni feriano gli ul- 
timi de’ Romani; alcuni assaliano da sinistra e da 
destra ; molesti erano , forte contrastavano ; e da 
ogni parte gli ordini de’ Romani sturbavano. Dei 
quali quegli, che con più vigore d’ animo anda- 
vano contra^di loro, scherniti per la incerta bat- 
taglia, erano feriti da lungi ( cioè lanciati o saet- 
tati); e eglino non poteano ferire loro, o a mano 
venire: che Giugurta avea innanzi ammaestrato li 
suoi Cavalieri , che quando la turba de’ Romani 
gli cominciasse a perseguitare , eh’ eglino non si 
raccogliessero insieme, ma l’uno dall’altro massi- 
mamente dilungati. E così avvegnaché, essendo li 
Giugurtini più per numero, non potessero spaven- 
tare gli Romani dal perseguitamento; aspettavano 
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li Gingttrtini: quando li Romani erano dipartiti ,r 
di dietro e da lato li percoteano^ e, se ciò non po- 
tessero, il colle era loro più acconcio a fuggire che 
il campo: e per questa cotal fuga li cavalli de’Nu-' 
midi adusati, leggermente scampavano; ma li no- 
stri 1’ asprezza e la disusanza del luogo ritenea , 
e impedia. La qualità di tutta battaglia era isva- 
TÌata e incerta, sozza e misera. Li Romani dispar- 
titi alcuni insieme piegavano, alcuni perseguitava- 
no; (i) e ninno ordine servavano; laddove ’l peri- 
colo pendea, ciascuno quivi contrastava e combat- 
tea: arme e dardi, e cavalli e uomini, inimici e 
cittadini erano pennischiati: ninna cosa per con- 
siglio; la ventura reggeva tutto. Sicché molto era 
andato del dì, e ancora 1’ avvenimento della bat- 
taglia era incerto. Alla perfine, essendo tutti per 
fatica e per caldo indeboliti, Metello quando vide 
che li Numidi meno contrastavano; appoco appo- 
co ragunò i suoi, e recò a ordine, e allogò quat- 
tro coorti di legioni (cioè compiute) incon Ir’ a’ pe- 
doni de* nimici,' delli quali gran parte ne* luoghi 
di sopra per la stanchezza s* erano assisi: e pregò, 
e confortò li suoi eh* eglino non mancassero e che 
non sostenessero che gli nemici foggienti dovesse- 
ro vincere; e com* eglino non aveano oastella nè 
guarnimento ninno, laddove dovessero scampare; 
che tutto lor fatto era nelle loro armi. Giugurta 
in questo mezzo non istava cheto: anzi andava'd'in- 
torno, confortava, rinnovava battaglia, ed egli con 
gli eletti tutte cose, che utili fossero, tastava: sov- 


(i) Manca neque signa. 
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Teniva a’ suoi, alti nimici dubbiosi contrastava; e 
quegli, cbe sapeva eh’ erano forti , da lungi com- 
battendo, gl’ impacciava. In questo modo in. tra lo- 
ro combatteano li due Imperadorì, uomini sommi: 
eglino infra sè pari, ma con aiuto dispari: chè Me- 
tello avea per sè li buoni combattitori, e il luogo 
contrario, a Giugurta tutt’ altre cose, eccetto li com- 
battitori, erano in acconcio. Alla perfine poiché 
li Romani conobbero che non aveano dove rico- 
verare, nè del nimico aveano copia di potere com- 
battere con luì, e già era presso alla sera; secon- 
do che fu loro comandato, se ne andarono sul col- 
le, eh’ era a rimpetto. Sicché li Numidi , avendo 
perduto il luogo, furono rotti e scacciati : pochi ne 
morirono; e molti di loro per velocità , e per la 
contrada , che non era da’ nimici saputa , furono 
scampati. 


CAPITOLO XL. 

Come Bomilcare e RutiUo combatterono insieme, 
e come Rutilio vincitore ritornò a Metello. 

Intanto Bomilcare, il quale da Giugurta era po- 
sto sopra i leofanti, e parte della gente a piede, 
siccome è detto di sopra, poiché Rutilio l’ebbe 
passato, bellamente recò sua gente nel piano: e 
mentre Rutilio al fiume, là dove mandato era 
tostamente andava, egli cheto, siccome il fatto ri- 
chiedea, acconciò sua schiera; e non ristava di spia- 
re che in ciascuna parte il suo inimico facesse. Poi- 
ch’ egli seppe che Rutilio s’ era assiso, e già senza 
ninna sollecitudine stava, e anche della battaglia 
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di Giugurta cresceano le grida temendo cheU 
detto legato , saputo della battaglia , non venisse 
in aintorio a’ suoi, la schiera , la quale egli avea 
ordinata molto stretta, diffidandosi della loro virtù 
acciocché gli potesse impacciare, e nuocere alla via 
de' nimici , sì 1' allargò molto: e in questo modo 
se n’ andò verso il luogo, dov’ era posto Rutilio- 
I Romani subitamente s’ avvidero del gran polve- 
rìo 5 chè il vedere de’ nimici toglieano loro i cam- 
pi pieni d’ arbori. £ pensarono eglino prima che 
fosse terra arida da vento commossa: poi chè vi- 
dero eh’ ella egualmente dimorava , e siccome la 
schiera si movea più, e più s’ approssimava a lo- 
ro; conosciuto il fatto, isbrigatamente presero' lo- 
ro armi, e dinanzi dal lor campo, siccom’era loro 
comandato, stettero. Poiché gli «furono venuti più 
appresso, dall’ una parte e dall’ altra con grande 
grida si corsero incontro. I Numidi un poco ritar- 
darono, ponendo ne’ leofanti tutta la speranza di 
loro aiuto. Li quali, poiché videro eh’ erano impe- 
diti de’ rami degli albori, e che essendo così spar- 
titi ridergli soprassalire da’ nimici , fuggirono : e 
molti gittate 1’ armi per aiuto del colle , ovvero 
della notte la quale già era, si partirono e scam- 
parono. Furonvi presi quattro leofanti, e gli altri 
tutti, eh’ erano quaranta per numero, furono mor- 
ti. Ma li Romani, avvegnaché per cagione della via 
e dell’ opera di fare il campo e della battaglia 
stanchi e allegri erano; pertanto vedendo che Me- 
tello molto 41°iorava, ordinati e attesi gli andaro- 
no incontro: chè la malizia de’ Numidi era tanta 
che ninna cosa pigra nè rilassata sosleneano. E fu 
nella prima sera, poiché non erano molto di lun- 
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gi, insieme con rumore d' arme quasi nimicì si Ve* 
niano incontro, e P una pàrte contro l’ altra pau- 
ra insieme con 'rumore faceano: e poco meno che 
per loro disavvedimento egli avrebbono fatto una 
sozza e misera opera; se non che furono mandati 
Cavalieri da ciascuna parte, li quali spiarono il 
fatto. Onde dopo la paura subitamente venn'e lo* 
ro grande allegrezza : li militi cominciarono a chia- 
marsi lietamente P uno P altro; e a dire quello che 
aveano fatto, e a udire; e ciascuno li suoi forti 
fatti lodava a cielo. Perocché gli fatti umani- cosi 
vanno: che nella vittoria eziandio a' cattivi è le* 
cito di gloriare; ma le avversità eziandio li buoni 
sottomettono.' 


CAPITOLO XLL 

■ ■* 

Come Metello lodò li suoi, e spiò che fcKea 
Giugurta vinto. 

Metello in quegli luoghi stette a campo quattro 
giorni, e gli feriti fece medicare e curare, e que- 
gli, che s’ erano ben portati nelle due battaglie , 
ad uso di cavallei'ia sì guiderdonò, e tutti ini par- 
lamento lodò e ringraziò. Confortògli che alP al- 
tre cose, che rimaneano, e erano lievi, abbiano pa- 
ri animo ed eguale vigore; chè quanto per la vit- 
toria era già assai combattuto: tutta la rimanente 
fatica sarebbe per preda. E avvegnach’ egli dicesse 
cosi, si mandò -egli li fuggiti e altri acconci a ciò 
per ispiare ove e fra qual gente fosse Giugurta, 
ovvero che brigava 'di fere, se era con pochi ose 
area gente, e come si portava essendo vinto. Ma 
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egli era andato a certi luoghi di grandi boschi, e 
molto forti per natura: e quivi ragunava oste 
quanto per numero d’ uomini maggior che la pri- 
ma ; ma erano rozzi e di poco valore, che s’ intea- 
deano più di campi e di bestiame governare che 
di battaglia fare. Questo intervenia, perocché ec- 
cetti li Cavalieri propi del B.e niuno- altro Numi- 
da, quando foggono, seguitano lui; anzi vanno là 
dovunque gli porta lor animo: e questo non è ap- 
presso loro riputato misfatto di milizia; chè sono 
così li costumi .di quelle contrade. ' , 

CAPITOLO XLIL 

^ • * » 

Come Metello guastòj e prese molti luoghi di Nu- 
mida} e come . Gùigurta assedi delU suoi. 

\ • 

» 

Poiché Metello vide. che P. animo del Re ancora 
era feroce su lo rinnovare della' battaglia, la quale 
egli non potea fare, se non a voglia del suo av- 
versario ; e che egli avea mal combattere con li 
Giugurtini, perocché men danno aveano eglino 
essendo vinti, che non aveano li Romani vincen- 
do: pensò , e deliberò di non far guerra per bat- 
taglia di campo né con ischiera, ma in altro mo- 
do. Ond* egli se ne andò ne^ più ricchi luoghi di 
Numidia, guastò campi e ville, e molte castella e 
città, non bene guarnite ovvero senza aìuto^ prese 
e incese; e quelli, ch^ erano in età uccise, o>manr 
dando che tutte V altre cose fossero preda de’ suoi. 
Per quella cotal paura molti uomini furonb dati 
per istatichi a’ Romani; e formento e altre cose, 
che fossero per mestieri, abbondevolmente date; e 
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Metello là, dovunque bisognava, pose gente a guar* 
dare e difendere. Questi cotali fatti spaventavano 
il Re molto più che la battaglia male combattuta 
da’ suoi: perocché egli, la cui speranza era tutta 
posta nella fuga, ora era costretto di seguitare; e^ 
non avendo potuto difendere i suoi luoghi, gli 
convenia far battaglia nell’ altrui. Ma pertanto, se- 
condo il male, prese quel consiglio, che più ottimo 
parea: egli spessamente comandava alla sua oste 
che si stessero e aspettassero in certi luoghi: e egli 
cogli eletti Cavalieri seguitava Metello di notte; 
e, andando fuor di vie e subitamente, non prov- 
veduto da’ Romani, quelli eh’ andavano spargen- 
dosi in qua é in là, si gli assali: e molti di loro, 
essendo disarmati, furono morti, e molti presi; e 
niuno ne campò che toccato non fosse. E li Nu- 
midi , anzi che dall’ oste venisse 1’ aiuto , siccome 
era loro comandato, si partirono e andarono nei 
più prossimi colli. 

CAPITOLO XUII. 

Come di Metello essendo grande fama, egli tanto 

più si stilava a prodeaa ; e come Giugurta 

V assalì. 

Infra questo a Roma venne grande allegrezza, 
saputi i fatti di Metello: come egli sé e sua gente 
a’ costumi e modi dei maggiori governava; e come 
egli, essendo stato in luogo molto contrario, per 
sua virtù era stato vincitore; e come avea molta 
terra de’ nimici; e come Giugurta, il quale era ma- 
gnifico per la miseria d' Albino , egli l’ avea co- 
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stretto d’avere speranza di sua salute in diserto 
ovvero in fuga. Onde il Senato per queste cose 
bene e avventurosamente fatte fece orazioni e sa- 
crifici agli Dii immortali; e la città, spaurata pri- 
ma e sollecita dell’ avvenimento della battaglia, 
venne in grande allegrezza: di Metello era grande 
e chiara fama. Per la qual cosa egli tanto più at- 
tesamente studiava a vittoria, e in tutti modi avac- 
ciava; guardandosi che in niuna parte cadesse in 
concio al suo nemico. Avea in memoria che dopo 
la gloria seguita 1’ odio e l’ invidia: sicché quanto 
era più chiaro e glorioso , tanto era più pensoso. 
Nè dopo l’ assalto di Giugurla lasciò sua gente 
spargere a preda: quando era bisogno del form en- 
te, le Coorti con tutta la cavalleria andavano in 
aiuto: dell’ oste una parte menava egli , e 1’ altra 
Mai'io: ma il guasto si faceva più a fuoco che a 
preda. In due luoghi non di lungi si ponemmo a 
campo : quando forza c’ era bisogno , tutti erano 
presenti; ma, acciocché la fuga e la paura più lar- 
gamente crescesse a’ nemici , faceano queste cose 
dipartiti. In quel tempo Giugurta gli andava se- 
guitando su li colli, e cercando tempo e luogo di 
combattere; e là, dov’ egli udìa che ’l nimico do- 
vesse venire, la .pastura guastava, e le fontane del- 
1’ acqua , delle quali v’ era assai grande difetto, 
corrompea: ora si mostrava a Metello, talora a Ma- 
rio; gli ultimi dell’ oste tastava, percotea, e incon- 
tanente tornava ; e ora a quegli , e ora a quegli 
altri minacciava; e nè battaglia loro facea , nè in 
riposo gli lasciava: tanto il nimico dal suo incen- 
dio e guasto impedia. 


1 1 


Sallustio. Il Giugurtino. 
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CAPITOLO XLIV. 

Come Metello assediò Zuma, e mandò 
Mario a Sicca. 

Il Romano Imperadore poiché solo con malizia 
si Tide affaticare, e che dal nimico non si facea cò- 
pia del combattere, deliberò di combattere una 
gran città, la quale in quelle contrade era princi- 
pale e reale, chiamata Zama; pensando quello, che 
il fatto richiedea, cioè che Giugurta, essendo li suoi 
•in fatica, verrebbe loro in aiuto, e quivi sarebbe 
la battaglia. Ma Giugurta avendo saputo da’ fug- 
giti quello, che Metello s’ apparecchiava di fare, a 
-grandi giornate antivenne a Metello in Zama: e 
pregò li cittadini che difendessero la terra; e ag- 
giunse loro in aiuto li fuggiti, la qual generazio- 
ne d’ uomini, perchè nè ingannare nè tradire po- 
teano, era fedelissima: anche promise loro dicendo 
che, quando sarà tempo, egli medesimo con sua 
-oste vi verrebbe, e sarebbe presente. E avendo co- 
sì ordinate queste cose, si partì, e andò in luoghi 
-molto occulti: e dopo conobbe e seppe che Mario 
'del viaggio da Metello (i) fu mandato con poche 
Coorti per lo fermento a Sicca, che era una cit- 
tà, la quale in prima di tutte dopo la mala bat- 


(i) Il volgarizzamento a stampa avea del viaggio 
di Metello. ottener chiarezza ahbiam mutato il 
di in da. Il testo latino ha senza più Marium ex 
itinere frumentatum missum. 
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taglia era mancata al Re. Là andando (i) Giugnr- 
ta di notte con eletti Cavalieri, e già escendone 
li Romani, combattè con loro: e con gran voce 
confortò, e gridò alli Siccesi che dovessero loro 
Coorti percuotere e combattere di dietro; che l’ av- 
ventura dava loro caso e materia di grande e di 
chiaro fatto: e se eglino ciò facessero, poi egli nel 
Reame, e coloro nella libertà senra paura niuna 
menerebbero ( 2 ) lor vita. E se Mario non avesse 
molto avacciato di far ti*arre e passare i pennoni 
e le bandiere, certamente tutti, o gran parte delli 
Siccesi avrebbono mutata lor fede: tanta è la mo- 
bilità, per la quale li Numidi sono trasportati. Ma 
gli Cavalieri Giugurtini prima un poco dal Re 
confortati e aiutati, poiché loro nimici con maggior 
forza e gente contrastavano, essendo pochi gli ami- 
ci, (3) fuggendo si partirono indi. Mario pervenne 
alla città di Zama: la quale, posta in piano, era 
maggiormente forte per opera d’ uomo che per na> 


(i) Nel volgarijizamento a stampa si confondeano 
insieme i due periodi, e si ponea lasciando. Noi , 
.scorti dal testo lat, che ha Eo cum delectis equi- 
tibus noeta pergit, d pensammo che il copiatore 
avesse scrìtto lasciando in luogo di Là andando: e 
Là andando abbiamo restituito. 

(a) Il menerebbe del volgarizzamento a stampa 
si è mutato in menerebbero, confortati a ciò dal 
nostro cod. il con loro per coloro si è da noi 
. credulo errar de? menanti: e però corretto. V. il te- 
sto latino. 

(5) Il testo lat. ha paucis omissis. 


Digitized by Google 


j 64 n. GttTGtni'mo 

tura di luogo; e di niuna cosa conveniente avea 
difetto, d’ arme e d’ uomini copiosa. Metello , se- 
condo il tempo e luogo avendo apparecchiate le 
cose, attorniò e cinse tutte le mura della città con 
sua oste; e alli suoi capitani comandò là dove cia- 
scuno dovesse aver cura di dar battaglia; poi, fat- 
to ^1 segno, da ogni parte e da tutti insieme si le- 
vò grande grido. E non però questa cosa niente 
spaventò li Numidi: irati e attesi dimorano senza 
grido ninno. La battaglia fu cominciata. Li Ro- 
mani secondo lo ’ngegno di ciascuno alquanti com- 
batteano da lungi con pietre e con -ghiande (cioè 
con pezzi di piombo, e d’ altro metallo , il quale 
gittavano con fionde ) ; alcuni andavano al piè del- 
le mura, e tagliavano, e cavavano; talora assaliva- 
no con iscale per combattere alle mani con loro. 
Contra queste cose quegli dentro sopra quegli, 
eh’ erano prossimi, volgeano sassi; pertiche e dar- 
di gittavano, e anche pece con zolfo , e teda col 
fuoco (i). E eziandio coloro , eh’ erano da lungi , 
per la paura di loro animo non erano però suffi- 
cientemente difesi; che molti ne feriano li dardi 
gittati dagli edifici a ciò (a), ovvero con mano: 
sicché in egual pericolo , ma in diseguale fama , 
erano li prodi con li vili insieme. 


(i) Su questo luogo vedi i comentafori del testo 
latino. La Crusca ha teda per face nuziale e per 
sorta di pino selvatico. 

(a) Nota quesf uso. Il latino ha tormeutis. 
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CAPITOLO XLV. 

Come Giugurta assalì ’l campo, e Ju discacciato. 

Mentre appresso Zama si combattea, siccome det- 
to è, Giugurta subitamente e con gente molta as- 
salì ’l campo: e rimessi e uccisi quegli, eh’ erano 
alla guardia , e che di battaglia niente aspettava- 
no , venne dalla entrata , e fu alli nimici. Ma gli 
nostri, spaventati dalla subita paura, ciascuno pre- 
se il consiglio secondo il modo suo: alcuni a fug- 
gire, alcuni a prendere arme; gran parte ne furo- 
no feriti ovvero uccisi. Veramente di tutta quella 
moltitudine non furono più di quaranta quegli, i 
quali, rimembrandosi del nome Romano, si rac- 
colsero insieme , e presero un luogo un poco più 
alto che gli altri: nè d’indi con grandissimo sl^or- 
20 poterono esser cacciati; ma li dardi gittati loro 
da lungi sì rigettavano, e perocch’ erano pochi cen- 
tra li più, addivenia che loro giltare era meno in 
fallo: e se per ventura li Numidi si face'ano più 
dappresso loro, quivi per vero mostravano lor vir- 
tù, e loro con grandissima forza feriano, spartiano 
e cacciavano. In questo Metello, combattendo for- 
temente, udì di dietro ’l remore de’ nimici: sicché, 
rivolgendo il suo destriere, vide che la fuga era 
in verso lui; la qual cosa li dimostrava che que- 
gli erano di sua gente. Onde egli tostamente tutta 
gente da cavallo mandò al campo, e incontanente 
ebbe G. Mario con le Coorti de’ compagni di Ro- 
ma; e mandollo là pregandolo, e scongiurandolo 
per l’ amistà sua, e per la Repubblica, eh’ egli nel- 
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r oste, non lasci rimanere ninna vergogna di vit- 
toria (i), e che non lasci partire i nimici senxa 
prenderne vendetta. Mario in breve fece quelle 
cose, che gli erano comandate. Ma Giagurta im- 
pedito per lo buono guarnimento del campo, con- 
ciossiachè alcuni de^ suoi fossero gittati di sopra 
nel fossato; alcuni altri nelle stretture delle porte 
ed altri luoghi, affrettando, nocessero a sè medesir 
mo, egli si dipartì e raccolse in forti luoghi. E Me- 
tello, non avendo 'fatto il suo intendimento della 
città di Zama, poiché fu venuta la notte, con tut- 
ta sua gente ritornò al campo. 

CAPITOLO XLVI. 

Come Metello pose guardia al campo, il quale Gm- 

gurta assali} e come si combattea la città di 

Zama. 

L’ altro dì, innanzi eh’ egli uscisse a dare la bat- 
taglia, pose tutta la gente da cavallo a guardia del 
campo da quella parte, onde era lo venire del Rei 
e le porte e gli altri prossimi luoghi dipartì, e di- 
stribuì a certi Tribuni: poi andò alla città, e sic- 
come r altro di avea fatto assali , e venne alle 
mura. In questo Giugurta di nascosto subitamen- 
te assali li nostri. Quegli, eh’ erano allogati qui- 
vi presso, furono un poco spaventati e turbati; gli 
altri tosto sovvennero loro. Nè gli Numidi non a- 


(i) Il testo latino ha ne quam contumeliam re- 
manere in exercitu victore. 
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vrebbero potuto più tempo contrastare, se non 
fosse che i lor pedoni mischiati fra gli Cavalieri 
faceano in loro assalto gran male. De' quali pe> 
doni li Giugurtini essendo guarniti, non combat- 
teano come solcano fare in battaglie da cavallo > 
che prima assalissero e seguitassero, e poi si par- 
tissero; anzi correano al traverso de’ cavalli, im- 
pacciando e turbando la schiera, e con gli espediti 
pedoni suoi poco meno che diedero vinti li loro 
nimici. Allora a Zama si couibattea fortemente: e 
dove ciascuno de’ legati era ordinato di aver cu- 
ra, quivi valentissimamente si sforzava; e ninno 
di loro avea speranza nell’ altro più che in sè me- 
desimo. Simigliantemente quegli dentro combattea- 
no centra di loro, e contrapparavano (i) in tutti 
i-Juoghi : e più desiderosamente voleano l’ uno 
r altro ferire che sè medesimo coprire ; le grida 
erano grandi, mischiate di confortamento, di leti- 
zia , di pianto; il percuotere dell’ armi andava a 
cielo: i dardi dall’ una e dall’ altra parte volava- 
no. Ma coloro , che difendeano le mura , quando 
li nimici un poco rallentassero, ovvero lasciassero 
la battaglia , ragguardavano attesamente la batta- 
glia dei Cavalieri del campo. Sicché, secondo che 
il fatto di Giugurla andava, così gli avresti veduti 
or lieti, or paurosi: e siccome eglino dagli suoi 


(i) Contrapparare non è in Crusca: bensì appa- 
rare ed anche nel significato di fare apparecchi. 
Non pertanto il Cesari ha dato luogo a questo vo- 
cabolo nelle sue giunte , allogando questo solo e- 
sempio. 
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potessero esser uditi ovvero veduti da loro, alcuni 
gli ammoniano, altri gli confortavano , o facendo 
segni con mano, ovvero con tutto il corpo, quasi 
cessassero ovvero gittassero dardi, mutandosi qua 
e là. La qual cosa poiché fu conosciuta da Mario, 
perocch’ egli avea cura da quella parte , a studio 
cominciò a far la battaglia più leggiere; ed infin- 
gere disperarsi del fatto: e a sostenere che li Nu- 
midi senza briga vedessero, e guardassero il com- 
battere del Re. E così essendo coloro attesi per lo 
studiare delli suoi, egli subitamente e con gran 
forza fece assalto verso le mura: e già i suoi, es- 
sendo saliti su per le scale, aveano quasi presa la som- 
mità, quando quelli dentro corsero; e pietre, e fuoco, 
e dardi gittavano sopra loro. Li nostri prima con- 
trastavano: poi una scala e un’altra essendo gua- 
sta, quegli eh’ erano stati fermi furono afflitti, e 
morti ; gli altri come poterono , pochi sani o non 
percossi, gran parte di ferite mal conci se n’ an- 
darono: poi la battaglia dall’ una parte e dall’ al- 
tra fece ristare la notte, che venne. 

CAPITOLO XLVn. 

Come Metello si parti da Zama, e trattò 
(T ingannare Giugurta. 

Metello poiché vide che invano avea ciò comin- 
ciato, e che nè la città prendea , nè Giugurta la 
venia a difendere, se non ad aguati e assalti, e a 
suo modo e luogo facea battaglia , e che già era 
andata via la state; partissi da Zama: e pose ma- 
snada a difendere in quelle città, eh’ erano man- 
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cale al Re, le quali erano assai -forti per luogo e 
per mura: l’ oste sua tutta allogò per vernare nel- 
la provincia prossima a Numidia. Nè quel tempo 
a modo degli altri Consoli concedè a ozio o a lus- 
suria 5 ma , perocché la battaglia per arme poco 
procedea, innanzi brigò d’ ordinare tradimenti al 
Re per li suoi amici medesimi, e la loro reità e 
malizia usare per arme. Onde attento fece fare 
molte promesse a Bomilcare , il quale era stato a 
Roma con Giugurla, e indi, datigli statichi, segre- 
tamente avea fuggito il giudicio della morte di 
Massiva , al quale per la grande amistà , eh’ avea 
con Giugurta , era grande copia di potere ingan- 
nare. E però Metello, avendo fatte queste promes- 
se, prima fece che gli venisse a parlare occulta- 
mente: poi datagli fede che se gli desse Giugurta 
vivo o morto, che il Senato noi punirebbe del- 
1’ omicidio che fece, e che tutto il suo gli lascereb- 
be e concederebbe, leggermente recò il Numida a 
ciò; e sì perchè loro ingegnamento non tien fede, 
e sì perocch’ egli temea che, se si facesse pace coi 
Romani, eh’ egli per tale condizione sarebbe con- 
dannalo a morte. Bomilcare sì tosto come fu tem- 
po e luogo, essendo Giugurta angoscioso e doglio- 
so di sue disavventure, venne a lui: e ammonillo, 
e lagrimando lo scongiurò che egli alcun tempo a 
sè, e ai figliuoli e alla gente di Numidia, la quale 
ottimamente meritava, debba provvedere: e come 
in tutte battaglie erano stati vinti, i campi e le 
terre guastate, molti presi e morti, la potenza e la 
ricchezza del Reame menomata: e che assai e molte 
fiate era già stata provata la virtù di loro militi, 
e la ventura medesima: e eh’ egli guardi che, s’ c- 
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gli pure indugia, che li Numidi non prendano al* 
tro compenso per loro. Con queste e con altre 'si* 
miglianti parole sospinse T animo del Re a colersi 
arrendere. Sicché furono mandati ambasciadori (i), 
che Giugurta era apparecchiato di fare li suoi co- 
mandamenti, e senza patto ninno rendere sé, e ’l 
suo Regno nella sua fede. 

CAPITOLO XLVm. 

Come Giugurta eondnciò a volersi arrendere, 
e poi si pen&. 

Metello tostamente fece chiamare de' luoghi ver- 
narecci tutti quelli, che erano dell' ordine de’ Se- 
natori: e con loro e con tutti altri, che gli parea- 
no acconci a ciò, ebbe suo consiglio. £ così a co- 
stumanza delli maggiori per decreto del Consiglio 
comandò a Giugurta per ambasciadori: che gli do- 
vesse dare d' argento dugentomila libbre , e tutti 
gli leofanti , e di cavalli e d' arme alquanto. Le 
quali cose poiché senza dimora furono fatte, co- 
mandò che tutti i fuggitivi dovessero essere legati 
e menati a lui. E furono addutti gran parte sic- 
come comandato era: pochi di loro, quando que- 
ste cose prima cominciarono , erano iti via al Re 
Rocco in Mauritania. Giugurta poiché d' arme e 
d' uomini e di pecunia fu dispogliato , essendo 
chiamato egli in persona ad un luogo, che si chia- 
mava Tisidio, per fare i comandamenti di Metello, 


(i) Manca ad imperatorem. 
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cooìlaciò anche a rimutare il suo animo, e a te- 
mere per la sua rea coscienza di male, che avea. 
fatto, degna pena. Alla perfine consumati molti di 
in dubitazione, ora per rincrescimento delle cose- 
avrerse e contrarie tutte cose volendo anzi che 
guerra, e talora pensando in sè medesimo che gra- 
ve caso sarebbe venire in servitute del Reame, 
avendo molti e grandi aiutori per niente perduti, 
prese a fare in tutto la guerra da capo. £ a Roma 
Metello fu ancora fatto Consolo, (i) e avuto con- 
siglio delle provincie determinò il Senato Numi- 
dia a lui. 

CAPITOLO XLIX. 

Come Mario fu. inanimato di domandare il 
Consolato. 

■ In quel medesimo tempo in litica intervenne che, 

G. Mario sacrificando certe ostie agli Dii, gli disse 
il Sacerdote indivinatore delP altare: che grandi ^ 
cose e maravigliose si dimostravano e significava- 
no di lui; e come tutto ciò, che egli in animo ri- 
pensava, sarebbe aiutato dagli Dii: e dissegli che 
egli molto a sua ventura spessamente si mettesse 
a provare; chè tutte cose li verrebbero prospere. 
Egli già d’ innanzi avea avuto molto desiderio del 
Consolato, al quale avere, eccetto P antichità dei 


(i) Il testo lat non ha se non Romae senatus de 
provinciis consultus Numidiam Metello decre- 
verat 


Digilized by Googk 


lya n- GitrGtrRTiiro 

suoi, tutte le altre cose erano sufficienti e abbon- 
devoli: senno e prodezza (i), d' arme grande scien* 
za, animo di battaglia grande, casa di non molto 
avere e di poca spesa, della concupiscenza e delle 
ricchezze vincitore, solamente di gloria desideroso. 
Ma era nato e in tutta sua fanciullezza nutricato 
ad Arpino: e, poiché sua età potea essere acconcia 
a sostenere fatiche di battaglia, si diede ad uso, e 
a far frutto e operazioni , non alU adorno parlar 
greco, nè a mondizie ovvero acconcezze cittadine- 
sche: e così intra le buone arti il suo buono in- 
gegno brievemente crebbe, e' fu perfetto. Onde 
quando egli prima domandò al Popolo il tribu- 
nato militare (cioè capitaneria de’ militi), molti 
non conoscendolo in faccia , leggermente conto e 
famoso , fu dichiarato Tribuno , per tutte tribù 
(cioè schiatte). Poi da quella dignità si partoria 
un’altra, e poi un altro onore: e sempre in cia- 
scuno onore si portava in tal modo eh’' egli era ri- 
putato degno di maggiore che quello eh’ avea. Ve- 
ramente infino a quell’ ora un uomo di tal condi- 
zione non ardia domandare il Consolato; ma poi 
per ambizione si diede a traboccare. £ a quello 
tempo gli altri onori dava il Popolo, il Consolato 
davano li Grandi fra loro: ninno uomo nuovo 
era diventato sì grande nè sì famoso, eh’ egli non 
fosse reputato indegno di quello onore. Dunque 
quando Mario vide che li detti del Sacerdote an- 
davano a quel medesimo, eh’ egli intendea, e che 
il desiderio del suo animo ^confortava; domandò 


(i) 72 latino ha probitas. 
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da Metello di andare a Roma per addomandare 
ciò. Ma Metello avvegnaché virtù e gloria, e altre 
cose da disiderare a ciascun buono, in lui soper- 
chiassero; pur avea un animo dispregiatore d’ al- 
trui: il quale è comune male degli nobili uomini. 
Onde egli prima commosso di così disusata cosa, 
cominciossi a maravigliare del consiglio che Mario 
avea preso, e quasi come amico ad ammonirlo: 
eh’ egli non cominciasse sì perverso fatto , e non 
trasportasse l’ animo suo sopra sua ventura ; chè 
non è ogni cosa da desiderare a ciascuno: e a lui 
quello, eh’ avea, dovea piacere, e contentare assai; 
e alla fine eh’ egli guardasse di non domandare al 
Popolo di Roma quello, che gli sarebbe ragionevol- 
mente negato. 


CAPITOLO L. 

Come Metello contrariava la volontà di Marion 
e Mario parlava contra di lui. 

Poiché Metello disse queste parole a Mario e 
altre somiglianti, e però V animo suo non piegava 
niente; rispose Metello che sì tostò com’ egli po- 
trà per alcun fatto di Comune , gli farà quello , 
eh’ egli domandava; ma poi spessamente addoman- 
dando Mario quel medesimo , dicesi che Metello 
gli rispose eh’ egli non avesse fretta d’ andare: e che 
assai sarebbe per tempo eh’ egli addomandasse il 
Consolato insieme col suo figliuolo , il quale in 
quel tempo militava là col suo padre, e avea qua- 
si anni venti. La qual cosa molto accese Mario , 
perocché 1’ onore fortemente desiderava e anche 
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per contrario di Metello: e cosi dal troppo desi- 
derio e dall’ ira, i quali sono pessimi consigliato- 
ri, era trasportato, e da ninno fatto nè detto s’ as- 
tenea , .purché fosse per lui a potere sulla Signo- 
ria venire. Li militi, de’ quali egli era Signore nei 
luoghi da vernare, tenea con più larga Signoria 
che innanzi; e appresso li mercatanti, de’ quali 
era in Utica grande moltitudine, parlava egli in- 
colpevolmente di Metello, e magnificamente di sè-; 
quanto alla guerra, dicendo che, se la metà del- 
r oste fosse conceduta a lui, egli in pochi dì avreb- ' 
be Giugurta incatenato: e che lo’mperadore a stu- 
dio indugiava , perocch’ egli è uomo vano ; e , di 
regale superbia, molto si gloriava di signoreggiare. 
Le quali tutte cose tanto pareano loro più ferme, 
perocché per lo prolungare della guerra aveano 
consumato il loro: e all’ animo che molto deside- 
ra, niuna cosa sufficiente s’ avaccia (i). 

CAPITOLO U. 

Come Mario confortò Gauda e altre persone 
contro Metello. 

• I 

Era ancora nell’ oste nostra un Numida, detto 
Gauda, figliuolo di Manastabale, nipote di Massinis- 
sa, il quale Micipsa per suo testamento avea po- 


(i) /Z volgariizamento a stampa pone avacxiava, 
che da noi si è mutato in avaccia, corfortaU dal 
testo latino e daW osservare che sopra si legge de- 
sidera. 
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Sto per secondo erede dopo li suoi figliuoli: ed era 
macero d’ infermità, e però era un poco fuor del 
senno. Il quale area domandato da Metello che 
ponesse la sua sedia allato a lui, e anche poi che 
gli dovesse dare a guardia e a governaraento una 
turma de’ Cavalieri Romani. Metello l’ uno onore 
e l’altro gli avea negato: lo primo, perocch’ era 
solamente di coloro, li quali ’l Popolo di Roma 
avesse appellati Re; secondo, perocché sarebbe ver- 
gogna di loro, se Cavalieri Romani a capitano Nu- 
mida fossero conceduti e dati. A costui angosciato 
fu Mario, e sì ’l confortò eh’ egli delle vergogne , 
che gli avea fatto lo ’mperadore , dovesse doman- 
dare vendetta col suo favore e aiuto. E lui sicco- 
me uomo, che per li morbi poco nell’ animo avea 
di valore, con belle parole lo innalzò e lodò, di- 
cendo: com’egli era Re, e molto grandissimo uo- 
mo, e nipote di Massinissa; e che, se Giugurta fos- 
se preso o morto, egli senza dimoranza avrebbe lo 
imperio di Numidia; e questo si potrebbe tosta- 
mente fare, se egli per Consolo a battaglia fosse 
mandato contra lui. In questo modo e lui , e li 
militi Romani, e altri mercatanti, molti per ispe- 
ranza di tostana pace recò a ciò: eh’ eglino a Ro- 
ma mandassero lettere a’ loro parenti e amici, del- 
la guerra parlando aspramente e male contra Me- 
tello , e domandassero Mario per Imperadore. E 
così da molti uomini, e con onorevole favore, era 
addomandato il Consolato per lui: insieme con 
questo a Roma il Popolo, avendo vinti li Grandi, 
teneano una legge detta Mamilia: dando agli uo- 
mini nuovi e di poco affare gli onori e le digni- 
tadi, s’ eglino erano da ciò, secondo il tenore della 
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detta legge. £ così il fatto di Mario da ogni pai> 
te procedea bene. 

CAPITOLO LII. 

J . • 

Come Giugiirta Jece ribellare da' Romani la 
Città di fiacca. 

Infra questo Giugurla, poiché lasciato 1’ arren- 
dimento cominciò guerra, prese con grande cura e 
sollecitudine ad apparecchiare tutte cose, avaccia- 
re , e ragunare oste: e le città, che da lui erano 
partite, brigare di trarre a sé, ora per paura ora 
promettendo grandi guiderdoni; fornia, e guarnia 
tutti suoi luoghi; arme, dardi e altre cose, le quali 
per isperanza di pace avea perduto, rifacea ovvero 
ricomperava; i servi de’ Romani attraea, e quegli 
Romani medesimi, eh’ erano nell’ oste nelle guar- 
die delle terre, tastava di moneta: in tutto niuna 
cosa non cercata o in riposo stare sostenea , com-. 
movendo tutte. Onde tanto pregò e fece che que- 
gli della città di Tacca , nella quale al comincia- 
mento Metello , trattando con Giugurta la pace , 
.avea messo gente siccome di sopra fu detto, affa- 
ticati del molto priego del Re, e da lui medesimo, 
eziandio d’ innanzi, quanto alla voglia, non essen- 
do dipartiti, furono insieme li Principi e li capo- 
rali della città, e fecero una congiurazione. Il Po- 
polo, siccome spesso suole addivenire, e massima- 
mente degli Numidi, era d’ ingegno e d’ animo mu- 
tevole, e fattore di romore e di discordie, diside- 
roso di novità, a pace e a riposo contrario. Dun- 
que li Grandi , avendo ordinato fra loro le cose 
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posono il terzo di a fare questi fatti, perocché quel 
di era festereccio e guardato per tutta Affrica , c 
mostrara allegrezza e diletto , anzi che paura. E 
poiché fu il tempo invitarono a casa loro de’ Ro- 
mani, chi 1’ uno chi l’ altro, Centurioni, e Tribu- 
ni militari, e ’l Prefetto medesimo della terra, che 
avea nome Tito Turpilio Silano: ed essendo sul 
desinare tutti quanti, eccetto Turpilio, gli uccise- 
ro: poi assalirono li militi, li quali andavano qua 
e là disarmati in tal dì, e senza Signoria. E quel 
medesimo fece il Popolo della terra: alcuni am- 
maestrati da’ Nobili, alcuni altri incitati per la vo- 
lontà di cotali cose: a’ quali, non sapendo i fatti 
nè ’l consiglio, il romore e la novità piacevano as- 
sai. Li militi Romani , per la sprovveduta paura 
incerti, non sapendo che si fare, spaventarono: e 
la rocca, dov’ erano i gonfaloni e l’ arme, vietava 
loro il guarnimento de’ cittadini che 4 ^ano là ; la 
fuga vietava loro le porte che serrate erano, e con 
questo i garzoni, e le femmine, stando su per li 
tetti delle case, gittavano moltitudine di sassi e al- 
tre cose, che ’l luogo dava. Sicché nè guardare si 
poteano dal dubbioso e pericoloso male , né dalli 
fortissimi si potea contrastare inverso la debolissi- 
ma generazione: onde egualmente li buoni e li rei, 
li valenti e li vili in grande moltitudine furono 
uccisi. In quella sì grande asprezza, essendo sì cru- 
delissimi li Numidi, e la città da ogni parte serra- 
ta, Turpilio Prefetto, solo di tutti gl’ Italici, scam- 
pò senza niun male: questo se divenne per mise- 
ricordia del suo oste, o per altri patti e promesse, 
ovvero per caso di ventura, non abbiamo certezza 
trovata; se non che in tanto male li fu più pre- 
Salldstio. Il Giugurtiìw. la 
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giata la sozza vita che V intera fama: siccV egli 
pare che a ragione sia detto malvagio e senza fede 
( la cui testimonianza valere non debba ). 

CAPITOLO LUI. 

Come Metello distrusse la Città di Vaccai e 
fece uccidere Turpilio. 

Metelloj poiché intese delle cose eh’ erano fatte 
a Vacca, alquanto contristato, si parti da pubbli- 
co in secreto luogo; e poi, essendo insieme l’ ira 
col dolore permischiata, con grandissima cura arac- 
ciò a vendicare la ingiuria. E la legione colla qua- 
le egli vernava, e quanti più potè delli Cavalieri 
Numidi insieme nel tramontare del sole espediti, 
li menò via: e l’ altro dì, quasi in sulla terza, ven- 
ne in un piano; il quale era intorniato di poggi, 
e cotali luoghi alti. Quivi, essendo li militi stan- 
chi per la grande via, e già schifando di fare al- 
tra cosa, fece loro conto: come la Città di Vacca 
non era di lungi più d’ un migliaio di passi; e co- 
me si convenìa che eglino la rimanente fatica sos- 
tenessero con buono animo, quando eglino per li 
loro cittadini , uomini Cortissimi e miseramente 
trattati, vendetta prendeano: anche benignamente 
mostrò loro la grande preda, eh’ avrebbero. E co- 
sì avendo confortati e rilevati li loro animi, fece 
li Cavalieri occultamente andare prima alli pedo- 
ni, molto stretti, e con le bandiere nascoste. Li 
Vacccsi quando s’avvidero che l’ oste andava ver- 
so di loro, in prima si pensarono, com’era la ve- 
rità, che fosse Metello, e chiusero le porte: poi 
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quando yidero che nei campi, non si facea ^'.^asto; 
e coloro eh’ erano prima, erano Cavalieri Numidi^ 
pensando che fosse Giugurta, con grande allegrez- 
za gli veniano incontro. Li Cavalieri e li pedoni 
tutti subitamente, fatto certo segno, alcuni il po- 
polo disparso molto tagliavano; alcuni avacciavano 
alle porte; alcuni prendeano le torri: l’ ira e la spe- 
ranza della preda potea sopra la stanchezza. E cosi 
li Vaccesi solamente due dì della loro reità ralle- 
grati, li quali erano in città grande e ricca, tutta 
fu deputata a pena ovvero a preda. Di Turpilio 
prefetto della città, il quale solo di tanti, era fug- 
gito siccome detto è, fu comandato da Metello che 
gli dovesse dir la cagione, e non potendosi bene 
ispurgare nè scusare; fu condannato e flagellato, 
e fugli mozza la lesta: che egli non era cittadino 
di Roma, anzi era d’una terra detta Collazio (i). 

CAPITOLO LIV. 

i , 

Come Bonùlcare con Nf^dalsa ordinarono 
di tradire Giugurta. 

• In quel tempo Bomilcare, per il cui impronta- 
inento Giugurta area cominciato l’arrendere, il 
quale poi per paura lasciò, era sospetto al Re: ed 
egli veramente aggnardava tempo di tradirlo; e, 
desiderando novità, cercava di potere trovare al- 
cuno inganno per recarlo a morte; e dì e notte 
soltigliava, e affaticava suo animo in ciò. Alla per 


(i) Il testo lat ha nam is civis ex Latio erat. 


Digiiizod by Coogl 



l8o CL GIUGlTRTnro 

fine, cercando di tutte cose e modi, aggiunse un 
compagno, ch^ avea nome Nabdalsa, uomo nobile, 
e di grande ricchezza e potenza, chiaro e famoso, 
e accettevole a’ suoi popolari: il quale spesse fiate 
per sè solea guidare oste spartita dal Re, e tutte 
cose adoperare, le quali soperchiavano a Giogur>> 
ta, essendo stancato ovvero occupato in maggiori 
fatti; per la qual cosa gloria e ricchezza avea as- 
sai. Onde per consiglio avuto di questi due fu or- 
dinato il dì del tradimento; e 1’ altre cose piacque- 
ro che fossero apparecchiate al suo tempo, secon- 
do che ’l fatto richiedea. Nabdalsa se n’ andò al- 
l’oste, la quale egli per comandamento -di -Giu- 
gurta tenea intra le contrade ove li Romani ver- 
navano, acciocché ne’ campi non si facesse guasto, 
senza vendetta de’ nimici. E poi egli, là temendo 
per la grandezza del fallo, non ritornò al tempo, 
che la paura impedia il fatto ; allora Romilcare , 
perchè era desideroso di compiere le cose, che co- 
minciate avea, e angoscioso della paura del suo 
compagno, dubitand^ch’ egli , lasciando 1’ antico 
consiglio, non cercasse il nuovo; sì li mandò let- 
tere per uomini molto fedeli: nelle quali riprendea 
la mollezza e la viltà (ovvero pigrizia sua), e chia- 
mava in testimone li Dii, per li quali avesse giu- 
rato; e ammonìalo di ciò: che egli li guiderdoni 
di Metello non convertisse in suo male; e che la 
morte di Giugurta era molto presso ; ma se egli 
dovesse perire per la virtù di Nabdalsa , o per 
quella di Metello, questo era in quistione: ch’egli 
pensasse nell’ animo suo se li guiderdoni, ovvero 
li tormenti piuttosto volesse. Quando queste lette- 
re furono portate, Nabdalsa , avendo afiaticato il 
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corpo ed essendo stanco, si posava sul letto: là 
dove, poich'egli ebbe intese le parole di Bomil- 
care, prima li venne una cura e pensieri; poi, sic- 
come suole addivenire, il pensoso animo da sonno 
fu occupato. 


CAPITOLO LV. 

Come il tradimento fu manifestato a Giugurta. 

Era un Numida grande procuratore de’ fatti di 
Nabdalsa , fedele e accetto a lui , e che di tutti i 
suoi consigli, se non di questo ultimo, sapea ed 
era partecipe. Egli poiché udì eh’ erano state por- 
tate lettere, pensando per 1’ usanza che ci fosse 
mestieri 1’ opera e l’ ingegno suo, entrò dentro al 
padiglione: e, dormendo Nabdalsa, prese la lettera, 
la quale egli s’avea disprovvedutamente posta al 
capezzale sopra ’l capo, e lessela tutta: e , avendo 
conosciuto il tradimento, sì tosto se n’ andò al Re 
a dirgli il fatto. Nabdalsa j^co stante fu risveglia- 
to, e non avendo trovata IP lettera , seppe dagli 
fuggitivi tutto com’ era stato; e prima si brigò di 
proseguitare e avere il detto manifestatore: ma poi- 
ché questo non potè fare ; andò a Giugurta per 
iscusarsi, e riconciliarlo verso di' sé, e dissegli: che 
quel manifestamento, il quale egli intendea di fa- 
re, era stato antivenuto dalla malizia del famigliare 
suo; e lagrimando lo pregò per la sua amistà , e 
per li suoi d’ innanzi buoni e fedeli fatti, che egli 
di tanta reità non l’ avesse 'sospetto. A queste cose 
il Re, altramente che non avea nell’ animo , dol- 
cemente rispose. Bomilcare fece uccidere, c molti 
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altrl^ li quali avea conosciuti per compagni della 
tradigione: e la sua ira ayea costretta e celata, ac- 
ciocché per quel fatto non nascesse discordia al- 
cuna ovvero battaglia. Nè p<n Giugurta ebbe di 
niuno o notte in riposo: nè in luogo nè in perso- 
na alcuna ovvero tempo si credea (i) nè fidava 
sufficientemente; li cittadini suoi e li nimici egual- 
mente temea; ripensava e ragguardava attorno tut- 
te cose; e d’ ogni romore spaventava; e spesse fiate 
prendea la notte altro luogo, e quivi contra il re- 
gai modo si posava; talora . risvegliandosi e levan- 
dosi prendea T arme , e facea romore: e cosi da 
paura, come da una pazzia, era malmenato. 

CAPITOLO LVI. 

Come Metello diede lìcenta a Mario di venire 
a Roma^ e dell’ amore dé’ Romani 
verso lui. 

Metello poich^ ebb^aputo da’ fuggiti della mor- 
te di Bomilcare e delRatto manilestato ; siccome 
daccapo , s’ apparecchia , e interamente avdccia a 


(i) Qtù pare che sia usato il credersi in signifi- 
cato affine aW affidarsi, confidarsi e simili. Nè in- 
contrano esempi (U quesf uso negli scrittori del buon 
secolo, ovvero sono assai rari, avvegnaché frequen- 
tissimi presso i migliori de’ secoli seguenti. Dal o- 
cabolario non si registra; ma il Cesari gli ha dato 
luogo nelle sue. giunte, dichiarandolo con un solo 
esempio dell’ Ariosto. 
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guerreggiare: e a Mario, il quale gli dava molta 
briga di volere andare, diede licenza di partire; 
pensando eh’ egli poco valesse per lui , siccome 
uomo che contra sua volontà dimorava, e che era 
irato verso di lui. E a Roma il Popolo, sapute le 
lettere eh’ erano mandate di Metello e di Mario, 
con volonteroso animo avea inteso e dell’ uno e 
dell’ altre. E all’ imperadore li nobili, i quali pri- 
ma erano per il suo onore, cominciarono ad avere 
odio: ma a Mario quelli del minuto popolo dava- 
no, e aggiungeano favore. Bene è vero che verso 
1’ uno e verso 1’ altro era lo studio e la volontà 
delle parti mollo accesa, più che il bene e ’l male 
di Mario nè di Metello; che questo era assai tem- 
perato a rispetto dell’ animo di parte. Anche cer^ 
contenziosi ofiiciali commoveano il Popolo, e co- 
minciarono in ogni parlamento a favellare contra 
Metello , siccome degno di perdere il capo ; e la 
virtù di Mario sempre lodare più e aggrandire. 
All’ ultimo il popolo minutp era sì acceso all’ a- 
more di Mario che gli artefici e li villani tutti, la 
cui fede e fatto era nelle loro braccia, lasciavano 
loro opere, e spesse'^giavano di venire a Mario, e 
tutte loro bisogne poneano dopo ’l suo onore. E 
così , percossa e perturbala tutta la parte delli 
Grandi, fu dato il Consolato a Mario, nuovo uo- 
mo. E poi il Popolo domandato dal tribuno L. • 
Manilio Mancino, di cui volesse che facesse la 
guerra contra Giugurta; la maggior parte disse, e 
ordinarono: di Mario. Ma il Senato, siccome detto 
è di sopra, poco innanzi avea determinato Xunii- 
dia a Metello: la qual cosa indarno e per niente 
fu avuta. 
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CAPITOLO LVII. 

Come Giugurta, andando per diversi luoghi, 
fu sconfitto da Metello, 

In quel tempo Giugurta, avendo perduti gli a-> 
mici , de^ quali molti egli avea uccisi,' e altri per 
paura fuggiti, alcuni a' Romani, alcuni al Re Roc- 
co; pensando egli che nè guerreggiar si potea senza 
gli aiutatoi’i, e pericoloso gli parea provare la fede 
dei novelli, avendo d^li antichi provata tanta ma- 
lizia, non sapea che consigliare nè fare; ninna co- 
sa, nè niun consiglio, nè uomo alcuno gli piacea 
bene: li suoi viaggi, c li officiali mutava di dì in 
di; ora andava contra li nimici-, ora deserti; 
spesso avea speranza in fuga , e poi appresso in 
arme ; dubitava s’ egli avesse meno a credere e a 
fidarsi della virtù di sua gente che della lor fede; 
sicché a ciò, eh’ egli ijatendea, gli erano le cose a 
contrario. Ma infra queste cotali dimoranze subi- 
tamente si li dimostrò Metello 'con la sua oste. Li 
Numidi furono da Giugurta ^condo il tempo ap> 
parecchiati e schierati: e poi fu cominciata la bat- 
taglia. In quella parte dov’ era il Re fu alquanto 
ritenuta la battaglia ; ma tutta 1’ altra gente nel 
primo assalto fu rotta e scacciata: e presero allora 
li Romani di gonfaloni e d’ arme , e numero al- 
quanto d’ uomini; chè buonamente in ogni batta- 
glia li Numidi per li lor piedi più che per loro 
arme sono stati difesi. 
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CAPITOLO LVIII. 

Come Giugurta andò alla città di Tata: aUa quale 
prendere andò Metello medesimo e d* una mira' 
bile piova. 

Per quella fuga Giugurta più fortemente diffi- 
dandosi de' fatti suoi, con fuggiti e con parte di 
sua cavallerìa andò ne’ deserti," e poi pervenne alla 
città di Tala: grande e ricca, là dove erano molti 
de’ tesori del Re, e molti degU ornamenti e delle 
gioie giovanili de’ suoi figliuoli. Le quali cose poi- 
ché furono sapute da Metello, avvegnaché fra Ta- 
la e ’l prossimo fiume in ispazio di L. miglia sa- 
pesse che erano luoghi diserti e aridi; nientedi- 
meno per isperanza di finire la guerra, se quella 
città avesse, brigò di sopra andare a tutte l’ asprez- 
ze, e di vincere la natura medesima. Onde fece 
alleviare tutte le some dell’oste, se non di foi^ 
mento, per dieci dì; solamente fece portare otri e 
altre cose acconce d’ acqua. Anche fece cercare 
delle ville d’ intorno quanto più potè bestie do- 
mate: e fece lor porre vasa da qualunque modo, 
ma le più erano di legno, prese e ragunate delle 
capanne delli Numidi. Anche comandò agli uomi- 
ni delle contrade (i) molto d’acqua, la quale cia- 
scuno dovesse portare: e disse ’l di e ’l luogo là 
dove egli dovea essere. £ egli del fiume, del quale 


(i) Manca qui se post Regis fugam Metello de- 
derant. 
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dicemmo eh' era la prossima acqua alla città, ca* 
ricò il suo bestiame: e in questo modo schierato e 
apparecchiato se n’ andò a Tala. Poich’ egli fu ve- 
nuto a quel luogo, del quale avea a' Numidi co- 
mandato, e fu posta P oste e diligentemente -guar- 
nita; tanta subita moltitudine d' acqua fu da cielo 
mandata che a tutto P oste fosse assai, e anche so- 
perchiasse: e ancora la vettovaglia ebbero più ab- 
bondevolmente eh' egli non si pensavano; perocché 
i Numidi, siccome molti fanno, nel nuovo arren- 
dere si studiavano di servire e di piacere. Ma li 
militi usarono, quasi più religione e riverenza di 
Dio, la piova (i); e quel fatto aggiunse molto di 
ardire nelli loro animi; chè pensavano bene che 
lì Dii immortali avessero cura di loro. 

CAPITOLO LIX. 

Come Giugurta si parti da Tuia, la quale 
• Metello prese. 

L' altro di contra la opinione e la credenza di 
Giugurta pervennero a Tala. Quegli della città, i 
quali credeano essere stati guarniti per la mala- 
gevolezza de' luoghi, della grande e disusata cosa 
perturbati, però niente di meno s' apparecchiaro- 
no a battaglia: e quel medesimo fecero i nostri. 


(i) Il volgarizzamento a stampa in cambio del la 
pone un che. Senza la postra mutazione non ci pen- 
siamo che di questo luogo si possa cavare senso , 
che ragionevole sia. 
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Ma il Re credendo che Metello non avesse lascia- 
to ninna cosa che fosse da fare, il quale arme, 
dardi, luoghi e tempi, e alla fine eziandio la na- 
tura, la quale signoreggia tutte altre cose, avea 
vinto; egli con li figlinoli- e con gran parte di pe- 
cunia fuggì la notte della città. Nè poi in ninno 
looga più che uno dì ovvero una notte dimorò: 
infingeasi d’ andare e d’ avacciare per altii fatti ; 
ma egli temea tradigione, la quale pensava per 
r afirettamento potere ischifare , perocché cotali 
consìgli nel riposo per agio si sogliono potere or- 
dinare. MeteUo, poiché vide che quegli della città 
erana attesi alla battaglia, e che la città e per o- 
pera e per luogo era guarnita e forte, fece fare 
profondi fossati e fortezze intorno alle mura. P<« 
sì comandò negli luoghi, li quali fra gli altri era- 
no massimamente acconci a ciò fare, gatti, e di 
sopra tenuti, e di sopra alla terra fece fare le tor- 
ri; P opera facendo diligentemente difendere e for- 
tificare di sergenti. Centra queste cose quegli den- 
tro avacciavano, e s’ apparecchiavano, e- dall’ una 
parte e dall’ altra non si lasciava niente che fosse 
jda &re. Alla perfine li Rqmani, con molta fatica 
« battaglie dinanzi affaticati, dopo XL. di che vi 
erano venuti, ebbero la città : la preda tutta dalli 
fuggiti fu guasta. Li quali, poiché videro che si 
bolcionava il muro , e ’l sfatto loro andava ad af- 
flizione e a dolore, 1’ oro e 1’ argento e altre cose, 
cdie principali son dette, portarono alla casa del 
Re: e quivi, di vino e di vivande ripieni, quelle 
cose, e la casa, e lor n^desimi al fuoco guastaro- 
no: e quelle pene, le quali eglino vinti aveano te- 
^ mute dagli nimici, per loro volontà medesima sos- 
tennero. 
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CAPITOLO LX. 

Come Ambasciadori vennero da Lepti; e 
delle due SirtL 

Insieme con la città di Tala presa Tennero am- 
basciadori da Lepti a Metello, a pregare che vi 
dovesse mandar gente e ’l prefetto: chè nno, che 
avea nome Amilcare, uomo nobile, fabbricatore e 
operoso di brighe , studiava a novità , incontri al 
quale nè la Signoria degli officiali nè le leggi va- 
leano: e, se egli non avacciasse ciò, ch'era in som- 
mo pericok> la lor salute, ed i loro amici. Li Lepti- 
tani dal principio della guerra Giugnrtina aveano 
mandato a Bestia Consolo, e poi a Roma, doman- 
dando loro amistà e loro compagnia ; le quali cose 
da poi che 1’ ebbero impetrate , sempre stettero 
buoni e fedeli; e tutte cose , che da Bestia e da 
Albino e da Metello erano lor^ state comandate ^ 
assai gravi, eglino le aveano compiutamente fatte. 
Sicché quello, che egli ora addomandavano dallo 
imperadore, leggiermente impetrarono:- e furono 
mandate là quattro coorti di Liguri (cioè di quel- 
la parte, la quale si dice oggi la diritta Lombar- 
dia, che anticamente si dicea Liguria), e G. An- 
nio prefetto. La detta città di Lepti fu fatta dagli 
Sidonii ( cioè d' una terra d' oriente , che oggi si 
dice Setta): di coloro (dice Sallustio) abbiamo in- 
teso e trovato che per le discordie della città ne 
fuggirono, e per navi veliero in quegli luoghi, e 
fecero Lepti, eh' è posta tra le due Sirli: le quali 
hanno il nome dai fatto, perocché sono due golfi 
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di mare, quasi nella fine d' Afirica , diseguali di 
grandezza, ma d’ eguale natura: de' quali i luoghi 
presso a terra sono molto alti e profondi: gli al- 
tri, come per avventura , tali profondi , e tali in 
alcun tempo vadosi (cioè bassi 'e da potere guada- 
re ). Che quando il mare è grosso , e comincia a 
, tempestare di venti , allora 1’ onde traggono seco 
limaccio, rena e grandi sassi: e cosi la faccia del 
luogo si muta insieme co’ venti;' e Sirti sono no- 
minate dal tratto, che detto è. Della detta città 
solamente la lingua è mutata per l’usanza de’ Nu- 
midi;- ma leggi, usanze e vestimenta grande parte 
hanno Sidoniche, e fra loro e la popolata Numi- 
dia molti e diserti luoghi erano. ^ 

CAPITOLO LXI. 


Delli due frati Fileni^ olii quali furono 
edificcUi altari. 


Ma imperocché noi in queste contrade siamo ve- 
nuti per li fatti delli Leptitani; lion mi pare che 
sia sconvenevole che io il magnifico e mirabile 
fatto degli due Cartaginesi debba ricordare: di ciò 
il luogo mi rimembra, e ammonisce. In quel tem- 
po, che li Cartaginesi signoreggiavano grande par- 
te d’ Affrica, li Cirenensi medesimi erano grandi e 
ricchi assai. In mezzo fra gli uni e gli altri erano 
campi e terre arenose d’ un modo : nè v’ era fiu- 
me nè monte , per il quale si potesse discernere 
loro confini; per le quali cose ebbero fra loro gran- 
de e lunga guerra. Poiché dall’ una parte e dal- 
l’ altra legioni, e anche le navi furono spesso scon* 
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fitte '’e scacciate, e l’ una parte l’ altra avea alqmtn* 
to atterrata; temendo che non, e li Tinti e li Tin* 
citori stancati, subitamente altri assalissero, fece- 
ro indugio e triegua, e Tennero a questi patti: 
che certo dì si doTessero partire uomini mandati 
dalle loro cittadi a ciò; e in qualunque luogo 
s' incontrassero quello fosse il comune termine. 
Onde da Cartagine furono mandati due fratelli, i 
quali erano nominati Fileni, e aracciarono molto 
lor Tia: li Girenensi andarono più tardi Questo 
se intervenne per pigrizia, o per isventura non so 
bene: ma suole egli in quelle contrade la tempe- 
sta di terra ritenere non meno che quella di ma- 
' re. Che quando per quelli luoghi di pianura, nu- 
di e vuoti di piante, si leva vento, commove l’ a- 
rena di terra, la quale per grande quantità com- 
mossa, suole empiere la faccia e gli occhi de’ vian- 
danti: e così, impedito il guardare, ritiene la via. 
Poiché li Cirenensi videro eh’ egli erano alquanto 
sezzai, e per questo fatto temendo che non fosse- 
ro puniti nella lor terra siccome di cosa malizio- 
samente fatta; accagionarono li Cartaginesi che 
eglino innanzi tempo s’ erano partiti ; e comincia- 
rono a sturbare il fatto; alla fine ogni altro ' vo- 
lere sostenere innanzi che dipartirsi per vintL Ma 
conciossiacosaché li Fileni domandassero altra con- 
dizione, e patto eguale e 'giusto per l’ uno e per 
l’altro; i Greci (doé li Cirenensi) fecero alli Car- 
taginesi cotal parfito : che o eglino là dove doman- 
dassero li confini del lor Popolo, quivi vivi fos- 
acro sotterrati e morti; ovvero sotto quella mede-* 
sima condizione egli dovessero procedere quanto 
piacesse loro. Li Fileni, approvando il patto, do- 
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narono se medesimi e lor \ita al loro Comune: 
e così furono morti. Li Cartaginesi in quel luogo 
alli Fileni frati fecero, e consegrarono altari: e 
altri onori in loro cittade ordinarono che doves* 
sero essere fatti loro. Ora ritorno al fatto della 
principale istoria. 

CAPITOLO LXn. 

Come Giugurta s* aggiunse li GetuU e il 
Re Rocco a sua compagnia. 

Giugurta poiché, avendo perduta Tala, non pen« 
sava che cosa fosse per lui ninna assai ferma e po> 
tente incontra Metello, andando per grandi fore* 
ste con poca gente, pervenne alli Getuli, li quali 
sono generazione denomini quasi bestiali e sconci; 
e in quel tempo non sapeano, nè conosceano nien« 
te di nominanza Romana. Loro moltitudine ragu-> 
nò insite: e appoco appoco li adusò ad avere e 
tenere ordine di battaglia, a seguire bandiere, a 
servare Signoria, e altre cavalleresche cose fare. E 
anche li famigliari e gli amici del Re Rocco con 
grandi doni e con maggior’ promesse addusse ad 
amore e studio verso di sé: per li quali aiutatori 
comprendendo il Re, lo recò e sospinse a ciò, che 
egli centra li Romani cominciasse la guerra. Que« 
sto affare pertanto fu più leggieri e più inchine* 
vole cosa; chè Boceo al cominciare di queste bri* 
ghe avea mandato ambasciadori a Roma, per do* 
mandare patti e lega d’amistà con loro: la qual 
cosa multo utile e necessaria al cominciamento 
della guerra, alquanti P aveano impedita accecati 
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per avaTÌzia, siccome uomini che tutte cose oneste 
e disoneste erano usati di vendere. Anche già in- 
nanzi a Giugurta era maritata una figliuola di Soc- 
co. Veramente questo cotal parentado appresso li 
Numidi e Mauri è avuto per assai leggieri; chè 
ciascuno secondo suo potere hanno più mogli,' al- 
cuno dieci, alcuno più, e li Re ancora in maggior 
numero: e così P animo, per la moltitudine distrat- 
to e dipartito, ninna ne tiene per compagna ; egual- 
mente sono tutte vili. Ordinato ciò , ragunarono 
loro osti in certo luogo secondo lor piacimento: e 
quivi, data e ricevuta insieme la fede, Giugurta 
per sue parole accese molto l’ animo di Socco di- 
cendo: che i Romani erano ingiusti, e di profon- 
da avarizia, e comunali nimici d' ogni uomo: e 
che quella medesima cagione hanno di guerra con 
Socco che con seco e con V altre genti , cioè di 
volere signoreggiare ciascuno, eglino a’ quali tutti 
altri Reami e Signorie sono contrarie. Ora poco 
innanzi, dicea, che erano, stati lor inimici li Car- 
taginesi, anche il Re Perse; poi, siccome ciascuno 
parca ricchissimo e potente, così era inimico a* Ro- 
mani. Queste parole e altre simili avendo dette, 
ordinarono d' andare alla città di Girta ; perocché 
quivi Metello avea allogata la preda, e li prigioni, 
e altri impacciamenti di battaglia : pensando Giu- 
gurta così che o, presa la città, gli sarebbe utile, 
ovvero , se ’l duce Romano venisse in aiuto dei 
suoi, dovessero combattere per battaglia. £ egli, 
come scaltrito e malizioso, avacciava in menomare 
e impedire pace a Socco, acciocché non egli per 
dimoranza volesse altro anziché battaglia o guer- 
ra. L’ Imperadore poich’ ebbe saputo della compa- 
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gnia del Re, non fece come prima solea , quando 
area già spesso vinto Giugurta, cioè, eh’ egli lar- 
gamente in ogni luogo desse' copia del combattere. 
Ma, avendo allogata e afforzata sua oste non mol- 
to di lungi da Girla, aspettava li Re; pensando 
che fosse il meglio che, perocch’ era venuto que- 
sto nuovo inimico, egli prima conoscesse li Mauri, 

e poi secondo suo agio facesse battaglia. 

« 

CAPITOLO LXIII. 

Come Metello^ addolorato della Signoria data 
a Mario j mandò a Bocco per trattare pace. 

Intanto egli fu certificato per lettere da Roma 
che la provincia di Numidia era data a Mario; ma 
eh’ egli fosse fatto Consolo l’ avea saputo già d’ in- 
nanzi. Delle quali cose oltra il buono e ’l diritto 
molto perturbato, nè potè tener le lagrime, nè 
sua lingua temperare: egli era uomo di grande va- 
lore in altre boutadi, ma troppo mollemente potea 
sostenere il dtSlore e la gravezza sua. La cagione 
del detto dolore alcuni recavano a superbia; al- 
cuni diceano che per la bontà e ingegno suo era 
egli acceso di tale onta; molti altri, perchè la vit- 
toria, la quale egli avea già conquistata , gli età 
tolta di mano: a noi (dice Sallustio) è assai con- 
to che egli più dell’ onore di Mario che della sua 
ingiuria era addolorato e tormentato; e che noi 
porterebbe sì angosciosamente, se la tolta provin- 
cia fosse data altrui che a Mario. Ond’ egli per 
quel dolore impedito, e, perocché stoltizia parea 
1’ altrui fatto col suo pericolo curare, mandò am- 
Sallostio. Il Giiigurtino. i5 
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basciadori a Bocca , a domandare : eh’ egli senza 
cagione non diventi inimico del Popolo di Roma: 
e eh’ egli avea ora grande copia di compagnia e 
d’ amistà giungere con loro, la quale è meglio che 
la guerra: e che, avvegnach’ egli si fidasse della 
sua potenza, non però dovrebbe mutare le cose 
certe per le non certe ; e che ogni guerra si pren- 
de leggiermente, ma gravemente manca: che non 
è nella potestà d’ un medesimo il cominciamento 
e la fine: cominciare chi vuole, eziandio il catti- 
vo, puole; il lasciare è quando i vincitori voglio- 
no. Per la qual cosa egli dovesse a sè e al suo 
Reame provvedere; che egli le sue condizioni fio> 
renti e prospere non mischiasse con quelle di Giu- 
gurta già perdute. A queste cose il Re Rocco ris- 
pose assai dolcemente: com’egli disiderava pace, 
ma avea pietà delle sventure di Giugurta, al quale 
sa fosse fatta quella medesima copia, egli conver- 
rebbe tutto ad ogni buon patto. Ancora lo ’mpe- 
radore, contra il domandamento di Rocco, mandò 
messaggi. Quegli n’ accettò in parte , e altre cose 
gli negò. E in questo modo , spesse fiate dall’ uno 
all’ altro mandati e rimandati messaggi , il tempo 
procedea, e per volontà di Metello la battaglia si 
prolungava senza ninna novità fare. 

CAPITOLO LXIV. 

Come Mario parlava contra li Grandi^ 
e apparecchiava gente. 

Ma Mario, secondo che noi dicemmo di sopra, 
con grandissimo desiderio del Popolo fatto Conso- 
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lo, poiché gli fecero dare la provincia di Numidia, 
essendo egli già dinanzi con tra li nobili, allora 
grande e feroce contrastava loro : e ora ciaschedu- 
no singolarmente, e ora tutti ledìa e turbava: 
andava spesso dicendo com’ egli di loro vinti avea 
il Consolato tolto in luogo di preda e di spoglia- 
mento; anche altre parole magnifiche per sè, e per 
loro molto addolorevoli. E in questo le cose che 
erano uopo alla battaglia, avea egli per le più prin- 
cipali: e addomandava che alle legioni fosse risti- 
tuito lor compimento, e facea venire aiuto da’ Po- 
poli e dalli Re, e da altri compagni di Roma: an- 
che di Lazio ciascuno fortissimo, molti di loro co- 
nosciuti da lui per fatti di guerra, e alquanti pochi 
per fama, chiamava, e ricercando e ragunando uo- 
mini, li quali già aveano meritato lor soldo, e per 
ragione non doveano più andare in oste. Nè ’l Se- 
nato, avvegnaché gli fosse contrario, gli ardiva di 
contraddire o di negare ninna cosa: ma il compi- 
mento volentieri gli avea di terminato; perocché, il 
Popolo non volendo la milizia, credeasi che Mario 
o perderebbe il potere usar battaglia, non avendo 
la gente; ovvero, se la prendesse a forza, perdereb- 
.be l’amistà del Popolo. Ma per niente ebbero 
eglino questa speranza: tanta voglia d’andare con 
Mario era a molti venuta. Gredea ciascuno della 
. preda dovere essere ricco, e tornare a casa vinci- 
tore; altre co tali cose traggeauo i loro animi: e loro 
non poco Mario per sua diceria avea commossi e 
. invigoriti. Che poiché furono ordinate d’ avere tut- 
te cose, che domandate avea, ed egli volea scrive- 
re li suoi militi; fece ragunare il parlamento del 
Popolo per cagione di confortarli, e de’ nobili dir 
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male e conturbare secondo ch^ era usato ; e parl^ 
in questo modo: 

CAPITOLO LXV. 

Dicerìa di Marìo per se, e confra li Grandi. 

u Io so, Quiriti, che molti non con quelle me- 
desime arti domandano da voi lo ’mperio, e poiché 
r hanno avuto si portano: chè prima sono approv- 
veduti, umili e mansueti, e poi con viltà e super- 
bia menano là vita. Ma a me pare che ’I contrario 
si dovrebbe fare: chè quanto è maggior cosa tutta 
fatta la Repubblica , che non è il Consolato solo 
ovvero la Pretura, tanto con maggior cura si deve 
ella governare, che si debba la dignità domanda- 
re. Nè non sono io ingannato eh’ io non conosca 
quanto col grandissimo benefìcio io abbia di fati- 
ca: d’ apparecchiare a battaglia , e perdonare alla 
Camera; costringere a milizia, cui non vuoli offen- 
dere; in città e fuori tutte cose curare e provvede- 
re; e questo fare infra li contrastanti, maliziosi 'e 
traditola. Questo, Quiriti,’ è cosa dura più che si 
potesse ben pensare nè credere. Anche gli altri se 
offendono, 1’ antica lor gentilezza, le forti e valenti 
opere di lor maggiori, li parenti e li amici di gran- 
de potenza, la moltitudine di lor sergenti, tutte 
queste cose sono loro in difensione e aiuto: ma a 
me tutte speranze sono poste in me medesimo, le 
quali mi bisogna eh’ io per forza e per innocenza 
guarnisca, e difenda; chè l’ altre mie cose sono di 
piccolo affare. E conosco io ben questo, o Quiriti, 
che ’l favellare d’ ogni uomo è rivolto verso di 
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me (i): li diritti e li buoni danno favore (a), per- 
chè le mie buone opere verso la Repubblica pro- 
cedono innanzi; li nobili vanno cheggendo luogo 
di potermi assalire e contrariare: per la qual cosa 
a me è da sforzare e da studiare molto più solle- 
citamente, acciocché voi non siate ingannati di me 
e eglino manchino di lor desiderio. Cosi sono io 
stato dalla mia fanciullezza fin a questa età , che 
a tutte fatiche e pericoli io sia bene adusato. E 
quelle cose, eh’ io facea per propia volontà innan- 
zi li vostri benefici, eh’ io, avendo ricevuto sì 
grande guiderdone, le debba lasciare, non è il mio 
intendimento. Quiriti. A coloro è malagevole nelle 
Signorie a temperarsi e a ben portarsi, i quali per 
ambizione e voglia di sopraslare s’ infinsero d’ es- 
sere, si sforzarono di parere valorosi e buoni: a 
me, il quale tutta mia età ho menata in ottime 
arti, il ben fare già per usanza ritorna in natura. 
Voi m’ avete comandato che io meni la guerra ver- 
so Giugurta; la qual cosa li gentili l’hanno mole- 
stissimamente portata. Io vi priego che voi pen- 
siate negli animi vostri, se ciò mutare sia il mi- 
gliore; e'che voi alcuno di quel gomitolo delli no- 
bili a questo, ovvero ad altro simigliante fatto 
mandiate, uomo d’antico legnaggio, c di molte im- 
magini de’ suoi, e di nulla operazione valorosa : 


(i) Il testo latino ha omnium ora in me conver- 
sa esse. 

(a) Il volgarizzamento a stampa ponea dando; noi 
ahbiam creduto dover correggere con V autorità del 
testo latino. 
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sicché in sì grand» fatto egli, non saputo, in tutte 
cose ritema, avacci, prenda alcuno del Popolo am- 
monitore e guarnitore del suo officio. E così spes- 
samente addiviene che , a cui voi date l’ imperio 
e ’l signoreggiare , egli a sé un altro Imperadore 
domandi , e cerchi. £ so io, o Quiriti , alcuni li 
quali, poiché sono fatti Consoli, li fatti dei mag- 
giori, e dei Greci li cavallereschi ammaestramenti 
cominciano a leggere. Stravolti liomiui! Perocché 
avere l’ onore de’ essere poiché 1’ uomo se n’ è fat- 
to degno, e avere 1’ opera e l’ uso de’ essere in pri- 
ma. Ora agguagliate voi, o Quiriti, con la super- 
bia loro me nuovo uomo. Di quelle cose, le quali 
eglino udire e leggere sogliono , io partita ne ho 
veduto, altre io medesimo ho fatte: quelle cose le 
quali eglino, leggendo; io ho apparate, combatten- 
do. Ora giudicate voi se li fatti , o li detti sono 
maggior’ cosa. Dispregiano eglino la novità mia; 

10 dispregio la lor viltà: a me la ventura , a loro 

11 viri contraddicono. Avvegnaché io giudico una 
natura comune di tutti, ma che ciascuno valentis- 
simo quegli sia il più gentile. E se ora alcuni del- 
li padri d’ Albino o di Bestia si potesse addoman- 
dare, se eglino me, o loro volessero piuttosto ave- 
re di sé generato; che altro credete che rispondes- 
sero, se non che avrebbero voluti figliuoli ottimi? 
E se eglino ragionevolmente dispregiano me, dis- 
pregino in quel medesimo modo i loro maggiori, 
a’ quali, siccome a me, della virtù, loro grandezza 
prese cominciamento. Hanno invidia del mio ono- 
re: dunque abbiano così invidia alla mia fatica e 
innocenza, e eziandio a’ pericoli miei; perocché per 
quelli son venulo a questo. Ma eglino, uomini cor- 
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rotti di superbia e d’ orgoglio , così menano lor 
vita , quasi dispregino li vostri onori ; e così do- 
mandano gli onori, come eglino degnamente sieno 
vissuti. Or non sono eglino ben rei e falsi, i qua- 
li due diversbsime cose egualmente aspettano, cioè, 
viltà di mal diletto e guiderdone di virtude? E 
quando didanzi da voi e nel Senato parlano, con 
molte parole lodano i loro maggiori, e ricordando 
loro valenti fatti si credono essere più onorevoli: 
ma tutto il contrario è. Perocché quanto la vita 
di loro maggiori è di maggiore onore e fama, tan- 
to la miseria loro è più da rincolpare. E per certo 
così è: che la gloria de’ maggiori a quelli, che ven- 
gono dopo loro, si è come lume, e nè i beni e nè 
i mali loi’o lascia essere nascosti. Di questa cosa, 
o Quiriti, difetto sostengo; ma, quello che è molto 
più chiaro e onorevole, li fatti di me medesimo 
vi posso dire. Ora vedete quant’ eglino son malva' 
gi: che quello, che è per l’altrui virtù, attribui- 
scono a sè; a me per la mia medesima noi conce- 
dono: certo perdi’ io non ho immagini , e perchè 
è nuova la nobiltà mia; la quale certo migliore è 
aversela partorita da sè che la ricevuta da altrui 
avere corrotta. E certo io so che, s’ eglino già mi 
vorranno rispondere, eglino hanno abbondanza di 
bel parlare, e di composte ed ornate dicerie. Ma 
nel grandissimo vostro beneficio, da eh’ eglino in 
ogni luogo e me e voi di mal dire mordono e con- 
turbano, non m’ è piaciuto di tacere; acciocché non 
alcuno il temperamento e ’l tacere recasse a mia 
mala coscienza. Chè me certo per sentimento di 
mio animo ninna diceria pupte contristare: peroc- 
ché la vera è bisogno che ne predichi pur bene; 
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la falsa, la rita e li costumi miei vincono e passa* 
no. Ma perocché incolpano li vostri consigli, li 
quali a me sovrano onore e grandissimo fatto a- 
vete imposto; pensate e impensate bene se di ciò 
sia da pentire. Non posso io , per cagione di far 
fede, dimostrare immagini, nè trionfi, o Consolati 
di miei maggiori ; ma, se ’l fatto richieggia a ciò , 
io vi posso mostrare aste, e gonfaloni , e coverte, 
e altri cavallereschi adornamenti ; anche li segni 
delle ferite dinanzi dal mio corpo. Queste sono le 
mie immagini, questa è la mia grandezza, non la- 
sciata a me per eredità , siccome quella a coloro; 
ma la quale io co! miei molti pericoli e fatiche ho 
acquistata. Non «sono composte le parole; poco fac- 
cio ciò; la virtù sè medesima dimostra assai: a co- 
loro bisogna arte di parlare, acciocché li loro laidi 
fatti per dicerie vadano ricoprendo. Nè ho io ap- 
parato lettere greche: poco mi piacea ad apparar- 
le; perocché, quanto a virtù , a’ loro dottori non 
aveano fatto niente di prò. Ma in quelle cose, che 
.sono molto ottime alla Repubblica , sono io bene 
ammaestrato: il nemico ferire, fortezze combattere, 
niuna cosa temere se non la sozza fama ; verno e 
tempesta egualmente patire; in sulla terra posare; 
in un medesimo tempo povertà e fatica sostenere. 
Con questi cotaK comandamenti conforterò io li 
militi: e non terrò loro a stretta e me in abbon- 
danza; nè farò mia gloria in lor fatica. Questo co- 
tale è 1’ utile, questo cotale è il cittadinesco e ra- 
gionevole imperio. Perchè quando tu te medesimo 
per dilicata mollezza “vogli trattare, e tua gente 
per afflizione e pena, costringere, questo è essere 
crudele Signore, non buono Imperadore. Queste 
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cose, eh’, io dico di fare, e altre co tali facendo, li 
nostri maggiori e sè e la Repubblica fecero onore- 
vole. Della cui memoria li gentili d’ ora guarniti, 
e eglino da loro molto dissimiglianti di costumi, 
noi segultatori della loro vita dispregiano; e tutti 
onori, non per merito, ma quasi per debito doman- 
dano da voi. Ma eglino, siccome uomini superbis- 
simi, sono molto errati : perocché li lor maggiori 
lasciarono loro tutto quello, che lasciare poterono, 
cioè, divizie, immagini e la loro gloriosa memoria; 
la virtù non lasciarono, che non poteano: ella sola 
nè si dà per dono, nè si riceve. Dicono eh’ io sono 
vile, e non d’ acconci costumi; perocché con poca 
cura adorno mio convito, nè non ho ninno giul- 
lare, nè cuoco ho di maggiore vantaggio che ’l mio 
villano: le quali cose mi piace di confessare, o Qui- 
riti. Perocché dal mio padre e da altri santi uo- 
mini io appresi cosi: che le delicate mundicie si 
convengono a femmine, 1’ affaticare agli uomini; e 
che a tutti li buoni uomini conviene più di gloria 
che di ricchezza avere; e che 1’ arme, non la molta 
masserizia, sono ad onore. Ma che dico? Quello 
che loro diletta, e quello che hanno^per sì caro, 
ciò facciano: eglino tuttora amino, beano: e là, 
dove lor gioventude hanno avuto, quivi medesimo 
menino lor vecchiezza, nei conviti, dati ad obbe- 
dire alla sozzissima parte del lor corpo. Il sudore, 
la polvere e altre cotali cose lascino eglino a noi, 
a’ quali queste cose piu che li grandi mangiari so- 
no dilettevoli. Veramente ciò non fanno eglino: 
chè poich’ eglino di molti mali avranno sè mede- 
simi vituperati, vilissimi uomini, li guiderdoni dei 
buoni vanno a torre. E così ingiustissimamente la 
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lussuria e la pigrizia, pessime arti, a coloro ^ che 
le servano, non nuocono niente; e alla Repubbli- 
ca, che non ha colpa , sono a grande pestilenza. 
Ora imperocch’ io a loro quanto li miei costumi, 
non quanto le lor malvagitadi , richiedeano , ho 
risposto ; sì parlerò io alquante parole della Re- 
pubblica. Prima di tutto, di Numidia voglio che 
abbiate buono animo. Quiriti. Perocché quelle cose, 
le quali fino a questo tempo hanno difeso Giugur- 
ta, voi le avete tutte rimosse, cioè, avarizia, poco 
senno, e superbia. Anche 1’ oste v’ è là, la quale sa 
bene quei luoghi; ma, se aiuti Iddio, più e forte 
e bontadosa che bene avventurosa: perchè grande 
parte di loro, per avarizia o per stoltìa di lor Du- 
chi, è atterrata e venuta meno. Per la qual cosa 
voi, eh’ avete età militare, sforzatevi meco insieme, 
e prendete a difendere e onorare la Repubblica; 
e niuno sia, il quale per la mala ventura degli al- 
tri, o per la superbia degl’ Imperadori il prenda 
paura. Io medesimo nell’andare a schiera e nella 
battaglia, consigliatore e compagno di pericolo, sarò 
presente con voi; me, e voi egualmente in tutte 
cose tratterò. £ certamente con 1’ aiuto degli Dii 
tutte cose sono preste, vittoria, preda e laude; le 
quali se in dubbio fossero, ovvero da lunga, per- 
tanto si conviene che tutti buoni uomini la Re- 
pubblica sovvengano, e aiutino. Perocché per pi- 
grizia niun uomo è fatto o diventato immortale 
di gloria: niuno buon padre alli suoi figliuoli 
desiderò che vivessero sempre; maggiormente che 
eglino buona e onesta menassero lor vita. Più pa- 
role direi. Signori Quiriti, se a timoroso le parole 
giungessero virtude; chè agli savi e bontadosi 
credo avere detto assai, n 
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CAPITOLO LXVI. 

c 

Come Mario venne con gente in Affrica^ e 
contra li nimici. 

Avendo Mario fatta questa diceria, poiché vide 
sospesi e acconci a lui gli animi del Popolo , to- 
stamente d’ apparecchiato fornimento, soldo, arme 
e altre utili cose caricò navi: e con queste cose 
fece andare Aulo Manlio legato. E egli in questo 
mezzo scrivea li militi, non a guisa de* maggiori , 
cioè che pigliasse di quegli, eh* erano ordinati a mi- 
lizia, e ancora di quegli del naviglio, ma siccome 
era la grande voglia di ciascuno; e molti di loro 
prese eziandio uomini sì vili che rendeano censo 
al Comune per testa (i). Quello , diceano alcuni , 
essere fatto per difetto de’ buoni; altri, per am- 
bizione del Consolo; perocch’ egli sentia che da 
cotale generazione d’ uomini era onoralo e fatto 
grande : e perchè all’ uomo , che domanda poten- 
za, ciascuno poverissimo è molto utile e necessa- 
rio; al quale nè le sue cose sono care, le quali son 
nulla, e ogni cosa con pregio gli par buona e one- 
sta. Onde Mario , con alquanto maggiore numero 
di gente che ordinato era, andò in Affrica: e in 
pochi dì fu portato,. e pervenne in litica. E l’ oste. 


(i) pare che in questo luogo il volgarizzatore 
abbia dato in errori gravissimi. Il testo latino dice: 
non more maiorum, neque ex classibus, sed uti 
cuiusque lubido erat, capite censos plerosque. 
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che v’ era, gli fu data da P. Rutilio legato. Che 
Metello avea fuggito il vedere Mario; acciocché 
non vedesse quelle cose, le quali, udite, il suo ani- 
mo non -avea potuto sostenere. Ma il Consolo con 
le legioni compiute e con le coorti ad aiutorio an- 
dò ne’ campi de’ nimici molto abbondevoli e pie- 
ni di preda : e tutto ciò , che prendeano , donava 
loro. Poi si mise alle castella e alle cittadi, le quali 
e per loro natura e per gente erano poco forti; 
facea molte battaglie , e molte altre leggieri cose 
in altri luoghi. Sicché intanto li nuovi militi s’ ad- 
usarono senza paura stare in battaglia: e a ve- 
dere gl’ inimici fuggendo , essere presi e morti ; e 
come ciascuno fortissimo era, e potea essere sicu- 
xisùmo; e come per arme la libertà, la patria, li 
suggetti, e altre cose tutte difendeano , e gloria e 
ricchezza s’ acquistava. £ cosi in brieve spazio e 
li nuovi e li vecchi militi vennero a valore, e la 
virtù degli uni e degli altri fu fatta eguale. 

CAPITOLO LXVn. 

Come Giugurta e Bocca si partirono } e Mario 
gli sconfisse, e prese cittadi e castella. 

Li Re , poich’ ebbero saputo dell’ avvenimento 
di Mario, si dipartirono l’uno dall’altro, e anda- 
rono a diversi luoghi malagevoli e forti. Chè que- 
sto era così piaciuto a Giugurta , sperando che li 
Romani, spargendosi, potrebbono esser assaliti, co- 
me più volte era stato fatto; ché, rimossa loro pau- 
ra, starebbero più sprovveduti e liberi. Metello in- 
fra questo, giunto a Roma, contra la sua speranza 
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fu ricevuto molto allegrissimamente, e al Popolo 
e a’ Padri, poiché la ’nvidia e 1’ odio era passato, 
egualmente caro. Ma Mario sollecitamente e savia- 
mente li fatti suoi e delli nimici attendea e con- 
siderava; conoscea che fosse di buono dell’ una 
parte e dell’altra, e che fosse il contrario; spiava 
li viaggi degli Re, i consigli e agnati loro antive- 
nia; niuna cosa dalla sua parte negligente, nè da 
quella degli nimici sicura sostenea. Sicché li Ge- 
tuli e Giugurta, menando preda de’ nostri com- 
pagni e amici, spesse fiate assalendoli Mario nella 
via, gli avea rotti e sconfitti; e ’l Re Rocco (i), 
non molto di lungi dalla città di Cirta, avea spo- 
gliato di arme e di persone. Le quali cose sola- 
mente conoscendo gloriose , e che però non avea 
copia di far battaglia; determinò di voler combat- 
tere e prendere le cittadi, le quali per cagione del- ' 
la gente o del luogo erano molto per gli nimici , 
e centra di sé: e così Giugurta o sarebbe spoglia- 
to delle fortezze, s’egli le lasciasse prendere; ov- 
vero combatterebbe con lui. Chè Rocco spessamen- 
te gli avea mandati messaggi: com’egli volea l’a- 
mistà del Popolo di Roma; e che da lui non te- 
messe egli di niente. Questo s’ egli lo ’nfinse , ac- 
ciocché egli non provveduto venisse più grave- 
mente contro di lui; ovvero s’egli permutabilità 
d’ animo usasse di mutare pace e guerra , non se 
n’ è bene trovato il vero. Ma il Consolo, siccome 
egli avea in sé diliberato, andò a cittadi e castel" 


(i) Il testo latino ha ipsumque Regem: e però 
par che qui debba inten^rsi di Giugurta. ' 
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la guarnite; e parte per forza, e altre per paura, 
ovvero dimostrando e promettendo grandi guider- 
doni, le dipartia dai nimici. E prima facea cose 
mezzane, pensando che Giugurta per difendere i 
suoi gli venisse in mano; ma , poich' egli conobbe 
eh' egli stava da lunga, ed era atteso ad altri fat- 
ti, gli parve che fosse tempo di mettere mano alle 
maggiori e più malagevoli cose. 

CAPITOLO LXVni. 

Delle condizioni della città di Capsa. 

Era infra le grandi foreste e disabitati luoghi 
una città grande e potente, eh’ avea nome Capsa : 
la quale si dicea eh’ avea fatta Ercole Libio. Li 
suoi cittadini appresso Giugurta franchi e con leg- 
giere Signoria, e però fedelissimi erano: ed erano 
guarniti centra li nimici non solamente di mura, 
e d’ arme, e d’ uomini; veramente ancora di mal- 
agevolezza di luoghi. Perocché, se non li luoghi 
presso alla città, tutti gli altri diserti, non lavo- 
rati, aridi d’acqua, e molesti di serpenti (i); la 
cui venelosità, siccome diviene dell’ altre fiere, à 
più dura per (a) la povertà della vivanda ; ancora 
la natura de’ serpenti, assai mortale e pestilenzio- 
sa, per sete, più che altra cosa, s’accende. D’ ave- 


fi) Come nel testo latino il volgarizzatore ha sop- 
presso il verbo erano. 

(a) Abbioan mutato il che del volgarizzamento a 
stampa in per; consigliati dal testo latino. 
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re quella città era Tenuto a Mario grandissimo de- 
siderio, e sì per uso e per utilità della guerra, e 
sì perchè parca cosa dura e molto malagevole a 
fare. E Metello la città di Tala con grande gloria 
avea presa, la quale era non meno forte per il 
sito e per il guarnimento: se non che appresso 
.Tala non di lungi dalle mura erano alquante fon- 
ti j li Gapsesi solamente una continua acqua (i) 
dentro dalla terra , in tutti altri luoghi usavano 
acqua piovana. Questo quivi, e in tutta 1’ Affrica, 
la qual’ è di lungi dal mare, con quanta ( 3 ) mi- 
nore cura viveano tanto più leggiermente si soste- 
nea; che li Numidi li più usavano latte e ferina (3) 
carne; uè sale nè altri provocamenti di gola do- 
mandavano. Il cibo loro contra la fame e sete , 
non a disordinata voglia nè a lussuria era. 


. (i) lugi acqua. Manca questo modo alla Crusca^ 
la quale nota acqua perenne con esempio di autor 
moderno. 

( 2 ) Il quanta è stato da noi aggiunto a dare ra~ 
gionevole senso alla clausola. 

(3) Il volgarizzamento a stampa avea e farina, i 
due nostri codici ferma. Noi con V autorità del te- 
sto latino àbhiam sostituito ferina , pensandoci al- 
tresì che molto agevolmente sonosi potute scambiare 
le lettere di questa parola. 
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CAPITOLO LXIX. 

Del modo, per il quale la città di Capsa 
Ju presa. 

Il Consolo avendo spiate tutte queste cose, e sic- 
come io credo confortato e aiutato da Dio, chè con- 
tea tante malagevolezze per suo consiglio non po- 
tea egli sufficientemente provvedere; chè anche so- 
pra le dette cose era molestato per difetto del for- 
mento, perocché li Numidi più studiano a pasture 
di pecore, che a’ campi di biada: e tutta quella 
eh’ era stata, per comandamerito del Re Giugurta 
aveano eglino portata ne’ luoghi guarniti e forti : 
li campi erano aridi, e di tutte biade in que’ tem- 
pi vuoti, perocch’ era la fine della state; per tan- 
to Mario, secondo la copia eh’ avea, assai approv- 
vedutamente ordinò. Onde tutto il bestiame , il 
quale li dì dinanzi era stato preda , sì ’l diede a 
menare alli Cavalieri dell’ aiutorio: Aulo Manlio 
legato colle coorti espedite comandò che andasse 
alla città di Laris, là dov’ egli il soldo e ’l forni- 
mento avea allogato , e disse come egli intendea 
per far preda dopo pochi dì venire là. Questo dis- 
se Mario per occultare a tutti il suo intendimen- 
to. E, avendo cosi detto e ordinato, andò egli ver- 
so il fiume detto Tana. E nella via ogni dì distri- 
buiva bestie a mangiare per centinaia e per tur- 
me egualmente; e curava che delle cuoia si faces- 
sero otri: e così insieme alleggiava il difetto del 
fermento, e, non sapendo alcuno, apparecchiava le 
cose, che tosto farebbero per mestieri. Onde al se- 
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sto dì, essendo giunti al fiume , e già fatta gran- 
dissima quantità d' otri, pose quivi il campo a leg- 
gier modo: e fece mangiare la gente: e comandò 
che insieme col tramontare del sole eglino fossero 
apparecchiati all’ andare ; e che eglino doves- 
sero gittare tutte some, e d’ acqua se e lor bestie 
caricare. E, poiché gli parve tempo, levò il cam- 
po, e, andato tutta notte, si posò: quel medesimo 
fece la notte vegnente. Poi la terza notte mollo 
innanzi dì pervenne in un luogo pieno di colli , 
di lungi da Capsa non più di due miglia; quivi 
occultissimamente, quanto potè il più , con tutta 
sua gente aspettò il dì. E poiché il di cominciò, e 
li Numidi, non temendo niente de’nimici, molti 
furono usciti della t.rra; subitamente tutti li Ca- 
valieri, e con loro .elocissimi pedoni fece andare 
in corso a Capsa, e porsi alle porte della città : 
poi egli atteso isbrigatamente seguì, e non lasciò 
suoi militi far niente di preda. Le quali cose poi- 
ché li cittadini conobbero , divenne che le cose 
spaventevoli, la paura grande, il male sprovvedu- 
to, anche parte de’ cittadini di fuori dalle mura 
essendo già nella potestà de’ nimici, queste cose gli 
costrinsero che si rendessero loro. E, arrenduti, la 
città fu arsa: li Numidi eh’ erano in età uccisi ; 
tutti gli altri venduti: e la preda fra li militi par- 
tita. Questo male centra ragione di battaglia non 
fu per avarizia del Consolo, né per sua malvagità: 
ma perocché quello luogo a Giugurta era molto 
in acconcio, e a noi troppo malagevole ad andar- 
vi; e la generazione di quegli uomini è mutevole 
e infedele, e nè per beneficio nè per paura recali 
al diritto. Poiché sì grande cosa cosi sbrigatameu- 
Sallustio. Il Giugurtino. l 'f. 
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te ebbe fatta Mario, senza ninno disagio ■de'* suo!, 
grande e onorato dinanzi, più grande e più ono- 
rato cominciò a essere avuto. Tutte cose, eh’ egli 
' non bene consigliasse, si traevano pure a virtude ; 
li militi avea molto obbedienti a sua Signoria , e 
fatti ricchi sì ’l lodavano al Cielo; i Numidi più 
che uomo mortale il temeano: ultimamente tutti 
amici e nimici credeano o che egli avesse mente 
divina, ovvero che per alcuna significazione degli 
Dii fossero tutte cose dimostrate. ■» 

CAPITOLO LXX. 

Dello avventuroso pigliamento (T un castello 
molto forte. 

Ma il Consolo, poiché questo gli venne prospe- 
ramente fatto, andò ad altre cittadi: e poche fu- 
rono quelle, alle quali egli avesse grande contrasto 
di difesa degli Numidi a pigliare; molte n’arse per 
miseria degli Capsesi: di lamento e d’ uccisione 
riempiea ogni luogo. Alla perfine avendo conqui- 
stato molti luoghi, e li più senza sangue de’ suoi, 
prese a fare un’altra cosa, non con tanto studio 
come de’ Capsesi, ma ella era niente meno grave 
che fosse quella. Cioè: che presso al fiume Muluca, 
il quale dlpartia il Reame di Giugurta e di Rocco, 
era fra 1’ altra grande pianura un monte di sasso, 
sul quale era un mezzano castello, assai di gran- 
de veduta, ed era ’l detto monte ismisuratamente 
alto , e non v’ era se non una entrata molto 
stretta ; chè tutto 1’ altro la natura , siccome 
per opera umana o per studioso consiglio, a- 
vea fatto pendente , e quasi tagliato da ogni 
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parte; quello luogo Mario, perocché v’ erano i te- 
sori del Re , con sommo sforzamento intese a pi- 
gliare. Ma questa cosa per ventura venne meglio 
fatta che per altro consiglio. Perocché ’l castello 
era d’ uomini e d’ arme assai ben fornito, e simi- 
gliantemente di biade, ed eravi fonte d’ acqua: e 
ad argini ovvero terrati, e a torri e altri edifici era 
il luogo alli nimici sconcio; e la via di quegli del 
castello stretta molto, ritagliata dall’ una parte e 
dall’altra (i): li gatti e simiglianti edifici si mena- 
vano con grandissimo pericolo; perocché quando 
eglino s’ erano alquanto approssimati, o per fuoco 
o per pietre erano guasti: li militi né stare innanzi 
poteano per ninna opera fare per cagione della 
malagevolezza del luogo; nè infra li gatti senza 
grande pericolo servire: ciascuno valente e ottimo 
cadea, o era duramente ferito; agli altri crescea 
paura, Mario, avendo consumati molti dì, e mol- 
to di fatiche angoscioso, ripensava nell’animo suo 
se dovesse lasciare quello, che cominciato avea, 
perocch’era invano; o s’egli dovesse aspettare la 
ventura, la quale spesso avea prosperamente usa- 
ta. Le quali cose per molti dì e notti angosciosa- 
mente rivolgendo; intervenne per ventura che uno 
Ligure, delle coorti dell’aiuto milite gregario, par- 
tendosi dell’ oste per acqua, non di lungi da quel 
lato del castello, il quale era rincontro del luogo 


(i) Tutto questo luogo era nel volgarizzamento a 
stampa manifestamente confìiso. Con V autorità del 
testo latino si è nudato il ritagliati in ritagliata, e 
i concisi sonasi ragionevolmente ordinati. 
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della battaglia, vide, infra li sassi andare certi ani- 
mali, che si dicono Coclee ( che sono quasi di ge- 
nerazione di nicchi ): delie quali egli ora l’ una 
ora 1’ altra e più cercando per istudio di racco- 
glierne, appoco appoco andò presso che alla som- 
mità del monte. Ove, poiché egli conobbe che vi 
era solitudine, e persona ninna per usanza d' in- 
gegno umano, il desiderio di fare le malagevoli 
cose rivolse il suo animo. £ quivi per ventura era 
cresciuta una grande Ilice, la quale era fra li sassi, 
quivi prima inchinata un poco in lato, e poi ri- 
volta e accresciuta in alto, là dove la natura tut- 
ti gli arbori porta: per li rami protesi del detto 
arbore e per li sassi , che alcuna volta usciano 
fuori , sforzandosi e salendo il detto Ligure, fu 
suso: e vide, e considerò tutta la pianura del ca- 
stello; perocché tutti li Numidi erano alla batta- 
glia attesi. E, spiate tutte cose, che gli parea che 
fossero per mestieri aL fatto, ritornò giù, non a 
ventura, come salito era, ma ragguardando e av- 
visando tutto. Poi tostamente se n^ andò a Mario, 
e dissegli quello che fatto avea: e sì ’l confortò, che 
da quella parte, onde egli era salito, si brigasse dì 
tentare il prendere del castello: e offerse sé per 
guida della via, dicendo che non vi era niente di 
pericolo. Mario mandò col detto Ligure alquanti 
di quelli, eh’ erano seco presenti, a conoscere e ve- 
dere le promesse sue: degli quali, secondo eh’ era 
lo ’ngegno di ciascuno, così il fatto ridissero che 
fosse malagevole o leggieri. Ma l’ animo del Con- 
solo fu un poco riconfortato. Onde egli della gente, 
eh’ erano trombettatori e cornettatori, elesse cin- 
que molto velodssimi e leggieri; e con costoro or- 
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dinò per aiutorio e fortezza quattro Centurioni: e 
comandò che tutti dovessero ubbidire al Ligure, 
e a questo fatto stabilì il seguente dì prossimo. 
Poiché secondo il comandamento era tempo di ve- 
nire al fatto; avendo il Ligure apparecchiate e or- 
dinate tutte cose, andò là. Ma quegli, eh’ erano 
principali nelle centurie, ammaestrati prima dal 
lor Duca, aveano mutate arme e abito, il capo e 
li piedi nudi, acciocché ’l guardare e ’l salire per 
li sassi fosse più agevole: dopo ’l dosso aveano le 
spade e le scuda; veramente erano Numidiche fat- 
te di cuoia per minore peso, e ché percotendo fa- 
cessero più lieve romore. Andando dunque innan- 
zi il Ligure, li sassi e s’ alcune invecchiate radici 
v’ appariano, legava e cignea di fune, per le qua- 
li pendendo a modo di lacci li militi aiutati più 
leggermente salissero: alcuna fiata li timorosi per 
la disusata e sconcia via aiutava a mano: e là, do- 
ve il salire era più duro, li mandava ad uno ad 
uno disarmati; e poi egli con l’ arme loro seguia: 
quei luoghi, i quali pareano dubbiosi al montare, 
egli primamente e con vigore tentava; e andava, 
e spesso salendo e discendendo, e poi incontanen- 
te dipartendosi, aggiungea agli altri molto ardire. 
Così li militi, lungamente e molto affaticati, alla 
perfine pervennero nel castello, il quale era ab- 
bandonato e diserto da quella parte; perocché tut- 
ti, siccome gli altri dì, stavano contra loro nimi- 
ci. Mario, poiché per messaggieri ebbe sapute le 
cose, che il Ligure avea fatte; avvegnaché tutto 
dì egli avesse tenuti li Numidi attesi alla battaglia, 
ma allora confortati i suoi militi, ed egli uscito 
fuori de’ gatti, menando colali coverte di legname. 
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venne sotto il castello^ insieme con ciò da liiugi 
spaventava e combattea i nimici con saettatori e 
con frombolatori. £ li Numidi, spesse fiate innan- 
zi avendo guasti li gatti de'’ Romani, • e messovi 
fuoco, non si d^endeano eglino per le mura del 
castello; ma usciano dinanzi dal muro e di e not- 
te contro di loro, e maladiceano agli Romani, e 
diceano contro Mario com’ egli -era folle e matto, 
e minacciavano li nostri militi di farli servi di 
Giugurta, e per le prospere cose erano eglino mol- 
to feroci. Intanto, essendo tutti e li Romani e li 
nimici attesi alla battaglia, e da ciascuna parte 
combattendosi per gran forza, l’ una parte per l’im- 
perio e per gloria, l’ altra per il loro salvamento; 
subitamente dietro a loro sonarono le trombette: 
e prima le femmine e li garzoni, li quali erano 
venuti a vedere, si fuggirono; poi, siccome ciascu- 
no era presso al muro, tutti e armati e disarmati 
a calca si tragittavano. La qual cosa poiché così 
divenne; tanto li Romani più aspramente contra- 
stavano, scacciavano e attendeano a molti pur dì 
ferire e uccidere; andando poi sopra i corpi degli 
uccisi e desiderando gloria, a prova e a moltitu- 
dine saliano su per il muro; e niuno di tutti lo- 
ro fu ritenuto per preda d’ alcuno de’nimicL E 
così, quasi corretta la troppa mattìa di Mario per 
la ventura, di colpa trovò, e Li pervenne gloria. 
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CAPITOLO LXXI. 

Della natura e dei costumi di Lucio Siila. 

Mentre questa cosa si Iacea, Lucio Siila questo- 
re con grande cavalleria venne nelP oste: il qua- 
le era stato lascialo a Roma per ragunare oste dal 
Lazio e da altri amici de' Romani. Ma, perocché 
c' è accaduto il fatto di tale e di tanto uomo; parmi 
che sia convenevole della natura e desmodi suoi 
dire in alquante poche parole, che noi non dob- 
biamo del fatto di Siila dire in altro luogo: e uno, 
eh' ebbe nome Lucio Sisenna, il quale meglio e 
più diligentissimamente di tutti gli altri, che dis- 
sero quelle cose, le proseguito, egli pare a me che 
parlasse con bocca poco libera, non dicendo tut- 
to apertamente. Siila dunque fu nobile uomo di 
gente patrizia (cioè antichi, e di grande cura e 
luogo nella patria), sua casata era quasi venuta 
già a niente per viltà de' suoi maggiori: di lettere 
e in greco e in latino egualmente e bene ammae* 
strato: d' animo grande: disideroso di coi'porali di- 
letti, ma più d' onori e di gloria: in ozio era lus- 
surioso; ma giammai tale dilettazione noi ritrasse 
dagli altri utili fatti, se non quanto della moglie 
bene si sarebbe potuto più onestamente consigliare 
e provvedere: era bello dicitore, scaltrito , e ami- 
chevole di leggieri: ad infìngere i fatti avea altez- 
za d’ ingegno incredibile: di molte cose, e special- 
mente di pecunia era largo donatore. E concios- 
siacosaché egli fosse il più ben avventuroso di 
tutti gli altri uomini innanzi la sua cittadinesca 
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vittoria , giammai sua ventura non fu sopra saa 
bontà e senno; e molti dubitarono, se egli fosse o 
più avventuroso, o più costante e prode. Poi quelle 
cose che fece non sono ben certo s’ io mi vergo- 
gno maggiormente, o se mi rincresce di dire. Dun- 
que Siila, siccome è detto di sopra, giunse in Af- 
frica, e con la cavalleria venne nell’oste di Ma- 
rio. Essendo prima rozzo e non sapendo di batta- 
glia , diventò il più dotto e ’l più facondioso di 
tutti gli altri in piccolo temporale. E con ciò ap- 
pellava e trattava li militi molto graziosamente: e 
a molti prestava e dava che li domandavano, e ad 
altri donava per suo proprio volere: benefizi d’ al- 
trui egli riceveva mal volentieri, ma, più tosto che 
1’ avere prestato, li rendea, e egli da ninno rad- 
domandava; maggiormente si studiava in ciò che 
molti gli fossero quasi debitori; sollazzi e cose u- 
tili trattava con gli umilissimi e di bassa mano; 
nell’ opere e nell’ andare dell’ oste, nel vegghiare 
era egli spesso e molto continuo. Nè infra questo 
facea, come suole fare la perversa ambizione, che 
egli del Consolo, o di ninno altro buono ledesse 
fama o dicesse male: solamente nè in avvedimento 
nè in opere sostenea d’ essere avanzato; ma molti 
ne avanzava egli. Per le quali cose e arti in brie- 
ve tempo a Mario e a’ militi fu fatto molto caris- 
simo. 
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CAPITOLO LXXII. 

« 

Come Giugurta con Bocca assalirono, e 
combatterono cantra li Romani. 

Ma Giugurta, poiché la città di Capsa e altri 
luoghi forti guarniti e a sé utili, e anche grande 
quantità di pecunia avea perduta; mandò messag- 
gi a Socco, tostamente menasse gente in Numidia: 
e che di far battaglia era tempo. Il quale poich’ e- 
gli intese che dubitava, e che protraeva ragioni di 
guerra e di pace; anche, siccome prima, li suoi di- 
mestichi corruppe per doni; e a lui promise la 
terza parte di Numidia, se li Romani fossero di 
Affrica discacciati; o se si facesse pace, rimanen- 
dogli intero il suo Reame. Per tale guiderdone at- 
tratto Socco se ne venne a Giugurta con grande 
moltitudine. E così, congiunta 1’ oste dell’ uno e 
dell’ altro, andando già Mario a fare ’l verno , su 
la sera 1’ assalirono: pensando che la notte, ch’era 
presso, s’ eglino fossero vinti, sarebbe per iscampo; 
e, se vincessero, non sarebbe impedimento, peroc- 
ché sapeano bene la contrada e i luoghi; ma per 
contrario a’ Romani 1’ un caso e 1’ altro in tene- 
bre sarebbe più malagevole. Il Consolo per molte 
spie conobbe dell’ avvenimento de’ nimici, e li ni- 
mici medesimi già erano presenti : e, prima che l’ o- 
ste si potesse ordinare o le salmerìe raccogliere , 
anche innanzi che bandiere e segni, ovvero co- 
mandamento ninno potessero prendere , li Cava- 
lieri Mauri e Getuli , non a schiera né a ninno 
modo di battaglia, ma in torma, siccome ciascuno 
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di loro s’ erano a ventura ragunati, contra li no> 
stri corsero, e ferirono. Li quali , timorosi per la 
disprovveduta paura, e solamente ricordandosi di 
lor virtude, prendeano loro armij o gli altri, che 
le prendeano, difendeano da’ loro nimici: partita 
ne saliano a cavallo, e andavano incontro di loro: 
lo combattere si facea più simile a un modo di 
ladroni che a universale battaglia: senza bandiere 

0 segni, senza ordine li Cavalieri e pedoni per- 
mischiati: altri feriano ed altri uccideanoj e a mol- 
ti, i quali erano volti contro di loro , fortissima- 
mente combatteano; venia la moltitudine, e per- 
coteagli dietro: nè fortezza nè armi sulliciente- 
mente vi valea; perocché li nimici erano in mag- 
gior numero, e da ogni parte li circondavano. Ma 

1 Romani vecchi e nuovi, e pertanto assai dotti di 
battaglia, se in alcuno luogo e per alcun caso se 
ne ragunassero insieme, s’ ordinavano alla ritonda: 
e così, da ogni parte difesi e ordinati, si teneano 
verso la potenza di loro nemici. Nè in quello così 
aspro e duro fatto Mario niente sbigottito, ovvero 
più che prima fu di manchevole animo: anzi con 
la turma sua , la quale egli di fortissimi più che 
di frequentissimi (i) avea ordinata, andava qua e 
là; e ora a’ suoi affaticati soccorrea, ora li nimici 
là, dove più ragunati contrastavano , percotea ; e 
per opera aiutava li militi, chè comandare ovvero 
.ordinargli, perocch’ erano tutti conturbati non po- 
lca. Già era passato il giorno, e li Barbari niente 
rallentavano; ma, siccome li Re aveano comanda- 


Digi‘:- 3d by Google 


(i) Il testo latino ha familiarissumis. 




DI C. CRISPO SALLDSTIO aiQ 

to, appensando che la notte era per loro, più du- 
ramente combatteano. 

. CAPITOLO LXXm. 

Come Mario occupò due colli, e poi sconfisso 
li nimicL 

Allora Mario secondo il fatto trasse consiglio, e 
per avere ricevimento di luogo occupò due colli 
prossimi intra sè: neir uno de' quali, eh' era poco 
ampio per 1' oste, sì era una grande fontana d' a- 
cqua; l' altro per usarlo acconcio, perocché in gran- 
de parte era levato in alto , e quasi tagliato non 
avea mestieri di molto guarnimento. All' acqua fece 
stare la notte Siila con gente da cavallo: e egli 
appoco appoco li dispersi militi, e non meno tur- 
bati li nimici, sì li ragunò insieme, e poi a pieni 
passi li menò al colle. £ così li Re , costretti per 
la malagevolezza del luogo, lasciarono* la battaglia. 
Ma non si partirono; anzi, circondato 1’ uno colle 
e 1' altro di moltitudine, così dispersi si posarono: 
poi, fatti spessi fuochi, molto della notte li Bar- 
bari secondo loro costume si rallegravano, e alle- 
grezza mostravano, e gridavano a grandi voci; e li 
loro due Duchi erano feroci, perocché non fuggi- 
rono, anzi stavano come vincitori. Ma tutte quelle 
cose alli Romani dalle tenebre e più alti luoghi 
erano a vedere leggieri, e grande con for tomento. 
Mario medesimo, molto per la mattìa de' nimici 
confermato, fece fare grandissimo silenzio ; e che 
trombette, siccome solcano a certe ore della notte, 
non dovessero sonare. Poi quando s' approssimava 
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il di, essendo già stanchi li nimici e alquanto in- 
nanzi occupati dal sonno, subitamente fece li Tet- 
turali e quelli, che delle coorti e delle turme e 
delle legioni erano trombettatori , insieme tutti 
trombe e cornette sonare; e li militi levare grida, 
e uscire delle porte dell’ oste. Li Mauri e li Ge- 
tuli, da non saputo e orribile suono di subito ri- 
svegliati , nè battaglia faceano (i) , nè prendeano 
arme, nè ninna cosa fare nè provvedere poteano; 
si erano tutti spaventati di romore e di grida , 
niuno aiutando, li nostri contrastando, per romore 
e spavento e paura, quasi da pazzia, essendo com- 
presi. Alla perfine tutti rotti e scacciati: arme e 
altre insegne militari molto prese; più in quella 
battaglia che in tutte l’ altre dette di sopra ne fu- 
rono morii: perocché dal sonno e da paura disu- 
sata fu impedita loro fuga. 

CAPITOLO LXXIV. 

Come Mario molto approvvedutamente governava 
sua oste. 

Poi Mario, siccome avea cominciato, andò a fare 
il verno: il quale per il fornimento avea delibe- 
rato di fare nelle cittadi marine. Nè per la vitto- 
ria diventò egli più pigro o negligente; ma, come 
fosse dinanzi alli nimici, andava con 1’ oste qua- 
drata e ordinata. Siila con cavalleria nella parte 
destra; nella sinistra Aulo Manlio con li frombo- 
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latori e saettatori; e avea anche seco le coorti delli 
Liguri: primi e ultimi avea Mario posti li tribuni 
con gli espediti manipuli : li fuggiti, eh’ erano li 
meno cari e sapeano molto bene le contrade, an- 
davano spiando la via delli nimici. Insieme con 
ciò il Consolo, siccome non avesse posto niun ca- 
pitano, provedea tutto, ed era presso a ciascuno; 
lodava e riprendea coloro, che ’l meritavano: egli 
armato e atteso simigliantemente restringea e ra- 
gunava li militi. E non in altro modo o in minore 
provvedimento facea sua via, e guarnia suo cam- 
po. A fare la guardia alla porta mandava le coorti 
delle legioni, dinanzi dal campo li Cavalieri del- 
r aiutorio; e sopra ciò altri allogava a difesa sopra 
il fossato : per le vigilie della notte andava egli 
attorno ricercando; non tanto per difhdamento, che 
dovesse essere fatto quello eh’ egli avesse coman- 
dato, quanto perchè la fatica fosse per loro volon- 
tà, quando era agguagliata con loro Imperadore. 
Che veramente Mario e in quello e in altri tempi 
della Giugurtina guerra per vergogna più che per 
pena sua oste costringea: la qual cosa molti dicea- 
no che facea per grande ambizione e gloria; altri, 
perchè la durezza, alla quale era usato da fanciul- 
lo, e altre cose, le quali gli altri chiamano mise- 
rie, egli avea avuto a diletto. Di queste cose so io 
tanto: che alla Repubblica tutte erano egualmente, 
come se fosse giustissimo imperio , bene e onore- 
volmente fatte. 
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CAPITOLO LXXV. 

Come Giugurta e Bacco un’ altra fiata combatterono 
cantra U Romani. 

Adunque il quarto dì, non di lungi della città 
di Cìrta , da ciascuna parte insieme li spiatori e 
provveditori rivenendo tosto, si dimostrarono al- 
r oste: per la qual cosa fu inteso che li nimici erano 
presso. Ma perocché rediano diversamente, altro dal- 
r una parte, e T altro dall’ altra, e tutti significavano 
una cosa; il Consolo incerto in che modo dovesse le 
schiere oi’dinare, non mutando niuno ordine, con- 
tro tutte parti apparecchiato, aspettava quivi. Sic- 
ché a Giugurta falli la speranza, il quale tutta 
sua gente avea divisa in quattro parti , credendo 
che di tutti alcuni verrebbei-o egualmente dietro 
alli nimici. Infra questo Siila, a cui li nimici erano 
prima giunti, confortati li suoi, in turma e massi- 
mamente con li cavalli stretti , egli co’ suoi per- 
cosse a’ Mauri: gli altri, stando ne’ luoghi loro, git- 
tarano da lungi dardi, e copriano lor corpo, e, se 
alcuno ne venisse loro fra mano, uccideano. Quando 
in quello modo combatteano li Cavalieri , Hocco 
con li pedoni, i quali Voluce suo figliuolo avea 
menati, e che non erano stati nella prima batta- 
glia per dimoranza della via, percossero 1’ ultima 
schiera dei Romani: allora Mario era a curare ap- 
presso alli primi, perocché quivi era Giugurta con 
molti. Poi il Numida (cioè Giugurta), avendo co- 
nosciuto l’ avvenimento di Hocco , nascosamente 
con pochi venne là a’ pedoni: e quivi grido in 


Digitized by Coogle 



DT C. CRI8P0 SALLUSTIO aa5 

lingua latina, che avea apparata a Numanzia ; e 
disse: come li nostri per niente combatteano', che 
poco innanzi di sua mano aveva egli morto Mario. 
E insieme con ciò mostrava la spada piena di san- 
gue, la quale egli nella battaglia , avendo sollici- 
tamente morto un nostro pedone , avea insangui- 
nata. La qual cosa poiché intesero li militi , più 
per lo reo e crudele fatto che per la fede del mes- 
saggero, furono isbigottiti: e alli Barbari crescea 
1’ animo, e contra li perturbati Romani più dura- 
mente s^ accendeano. £ già li Romani erano quasi 
in sulla fuga, quando Siila, avendo scacciati colo- 
ro, contra li quali era ito, ritornando percosse alli 
Mauri dal lato. Sicché Rocco incontanente volse, 
e fuggì. Ma Giugurta , disiderando di fermare li 
suoi, e la vittoria (i) presso che acquistata ritene- 
re, intorniato da’ Cavalieri dalla parte destra e 
sinistra, essendo tutti uccisi, egli solo fra le lance 
e dardi de’ nimici , schifando i colpi , scampò. E 
intanto Mario, avendo cacciati i Cavalieri dinanzi, 
venne in aiuto a’ suoi, de’ quali già avea udito che 
erano cacciati. Alla perfine i nimici da ogni parte 
furono vinti. Allora fu il fatto orribile a vedere 
entro per li campi: li Romani perseguitare; eglino 
fuggire, esser morti, e presi; e li cavalli e gli uo- 
mini molestati; e, avendo molte ferite ricevute, 
né fuggire poteano né riposo patire; ora si sforza- 


(r) Il volgarizzamento a stampa avea della vit- 
toria: noi a conseguire maggior chiarezza, e aiutatì. 
dal testo latino ahhiam fatto questo legger muta- 
mento. 
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vano d’ andare, e immantenente cadeano: alla per* 
fine tutti luoghi, ond’ era loro andamento, si ve- 
deano ripieni d’ aste , e d’ arme , e di corpi ; e • 
infra loro la terra tutta insozzata di sangue. 

\ 

CAPITOLO LXXVI. 

Come Bocca mandò Ambasciadori a Mario ^ e 
Mario a Bacco. 

Dopo questo il Consolo, senza dubbio già vin- 
citore, pervenne nella città di Cirta, dov’ egli eb- 
be al principio intendimento d’ andare. A quello 
luogo, il quinto di poi che li Barbari aveano male 
combattuto , vennero ambasciadori da fiocco , li 
quali da parte del Re domandarono a Mario, che 
egli dovesse mandare a lui due, de’ quali molto si 
fidasse: perchè volea e del bene suo, e del Popo- 
lo di Roma ragionare con loro. Mario incontanen- 
te vi mandò Lucio Siila e Aulo Manlio. Li quali 
avvegnaché chiamati andavano; pertanto piacque 
loro di parlare dinanzi al Re: acciocché ’l suo ani- 
mo e ingegno, se 1’ era contrario, lo rimovessero ; 
o, se disiderava pace, viepiù 1’ accendessero. Onde 
Siila, a cui diede luogo di parlare Aulo Manlio , 
perocch’ era un bello parlatore , anche che fosse 
più giovane, parlò alquante parole in questo modo : 


y 
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CAPITOLO LXXVII. 

Dicerìa di Lucio Siila a Socco. 

« Re Rocco, noi abbiamo grande allegrezza, quan- 
do a cotale uomo, come se' tu, Dio ha messo in 
cuore che tu per alcuno tempo (i) piuttosto vo- 
lessi pace che guerra; acciocché non te ottimo col 
pessimo di tutti gli uomini Giugurta permischian- 
do ti maculassi; e insieme, con questo acciocché 
togliessi a noi una molesta necessità, che noi egual- 
mente te errante e lui scelleratissimo dovessimo 
perseguitare. Anche perocché al Popolo di Roma, 
dal principio quand' era assai debole e povero , 
parve il meglio d' acquistare amici che servi: cre- 
dendosi bene che fosse più sicuro a uomini vo- 
lonterosi che cóstretti signoreggiare. Ma a te nin- 
na amistà é migliore o più in acconcio che la no- 
stra: prima, perocché noi siamo di lungi, onde di 
gravezza pochissimo, grazia e amore eguale sicco- 
me presso e presenti fossimo: poi, perocché uomi- 
ni obbedienti a noi abbiamo in abbondanza, ma 
d' amici né noi né niuno uomo ebbe unqua assai. 
E volesse Dio che queste cose fino dal principio 
ti fossero piaciute! Certamente molti più beni n' a- 
vresti ricevuto, che li mali che sostenuto hai. Ma 
perocché delle cose umane molte ne regge la ven- 
tura; a lei, a cui una fiata è piaciuto che provas- 
si forza, piace che provi amore e grazia. Ora, da 

(i) Il testo latino ha aliquando. 

Sallustio. Il Giugurtino. i5 
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che per lei puoti^ avaccia : e così, come hai comin-> 
ciato, procedi. Molte cose hai acconce, per le quali 
leggiermente puoi il tuo errore per servigi avan- 
zare. Alla perfine questo ritieni nel tuo petto : che 
giammai il Popolo di Roma per far benefizi non 
fu vinto che non servisse via più; ma in guerra 
che possa tu medesimo il ti sai. » 

CAPITOLO LXXVIII. 

Risposta di Rocco a Siila. 

'A queste cose Rocco piacevole e dolcemente 
fece poche parole per iscusa del suo peccato: e 
com’ egli non per nimichevole animo, ma per di- 
fendere il suo Reame avea preso arme; perocché, 
siccome dicea, quella parte di Numidia, della quale 
avea scacciato, e tolta a Giugurta, per ragione di 
battaglia era fatta sua: e che quella da Mario fosse 
occupata e guasta non avea potato sostenere: an- 
che com' egli dinanzi , avendo a Roma mandato 
ambasciadori, era stato cacciato da loro amistà. Ma 
lasciava stare le cose vecchie. E disse : come, se per 
Mario fosse conceduto , manderebbe ambasciadori 
al Senato. Poi , venuto agio e copia di parlare , 
P animo del Barbaro ( cioè di Rocco ) fu rivolto 
da’ suoi amici: li quali Giugurta per doni avea 
corrotti, quando seppe dell’ ambasceria di Siila e 
di Manlio; ritemendo quello, che s’apparecchiava 
( cioè pace di Rocco e de’ Romani ). - . 
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CAPITOLO LXXIX. 

Come Mano si parti con aUfuanta gente ^ e Bacco 
mandò Amhasciadori li quali pervennero a Siila. 

Mario intanto, avendo sua oste ne’ luoghi da ver- 
nare disposta, con le coorti espedite e parte dèlia 
cavalleria andò in luoghi di grandi boschi ad as- 
sediare la regale torre, nella quale Giugurta avea 
posti tutti li fuggiti per difesa. Allora anche da 
capo Hocco fu rivolto in bene, o pensando come 
gli era nelle due battaglie colto (i),- ovvero ammo- 
nito dagli altri suoi amici, li quali Giugurta non 
corrotti, avea lasciati. Onde égli di tutti suoi ami- 
ci stretti elesse cinque, la fede de’ quali era da lui 
conosciuta, e loro ingegno di grande valore.- Co- 
storo mandò per ambasciadori a Mario : e indi, se 
piacesse a Mario, dovessero andare a Roma; e di 
fare le cose, e ’n qualunque modo piacesse loro 
concordare di pace , concedè loro piena licenza e 
mandato. Eglino tostamente andarono alli luoghi 
vernarecci de’ Romani: ma, nella via da’ ladroni 
Getuli soprappresi e spogliati, ispanriti e senza ono- 
re fuggirono a Siila: lo quale il Console, andan- 
do espeditamente al detto assedio , avea lasciato 
per pretore nella città d’ Utica. Loro Siila non ^ 
com’ eglino aveano meritato, li ricevette per vani 
uomini; ma onorevolmente, e donando loro assai. 


(i) // testo latino ha quae sibi duobus praeliis 
venerant. 
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Per la qual cosa li Barbari e la fama de' Romani 
e la loro avarizia esser falsa , e Siila per li doni 
loro amico appensarono. Perocché allora il donare 
da molti era non saputo: datore non credea altrj 
che ninno fosse, se non egualmente rivolendo : ogni 
dono era per grande benevolenza riputato. Dun- 
que al questore Siila manifestarono P ambasciata 
di Socco; e domandarono a lui che fosse loro fau- 
tore e consigliatore: la gente, !a fede, la grandez- 
za di loro Reame, e altre cose, le quali eglino u- 
tili o la benevolenza credeano che valessero , per 
loro parola magnificavano. Poi Siila promettendo 
tutto, furono gli ambasciadori ammaestrati da lui 
e come appo Mario, e come appo '1 Senato doves- 
sero parlare: e intorno a xl dì aspettarono quivi. 

CAPITOLO LXXX. 

Come Mario secondo il consiglio mandò a Roma 
gli Ambasciadori di Rocco. 

Mario poiché, non fatto quello perchè era ito, 
ritornò a Cirta , e dell’ avvenimento degli amba- 
sciadori fu certificato; loro e Siila fece venire da 
litica, e simigliantemente Lucio Bellieno pretore; 
anche da ogni parte tutti quegli dell’ ordine dei 
Senatori: con li. predetti quando conobbe l’am- 
basciata di Socco, ebbe consiglio a quali ambascia- 
dori dovesse essere data potestà d’andare a Roma: 
in questo mezzo era addomandato dal Consolo che 
dovesse essere dato indugio e triegua. La quale a 
Siila e a più altri piacque; alquanti pochi più fe- 
rocemente sentenziarono, veramente non saputi 
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delle cose mondane, le quali, discorrenti e mute> 
•voli , sempre in avversità si tramutano. Avendo 
dunque Mario tutte cose comandato e ordinato , 
tre Mauri andarono a Roma con Gneo Ottavio 
Rufo, il- quale questore avea portato il soldo in 
Affrica: due ne ritornarono al Re. Da loro Rocco 
e si tutte altre cose, e sì massimamente la cortesia 
e lo studio di Siila udì molto volontierì. 

CAPITOLO LXXXI. 

La proposta degli Àrnhasciadori di Bocco in 
Senato^ e la risposta fatta loro. 

Gli ambasciadori, che andarono a Roma , poi- 
ch’ ebbero detto che ’l Re avea errato , e era ca- 
duto per la malvagità di Giugurta, pregando egli 
della loro amistà, e domandando patto e compa- 
gnia; fu loro risposto in questo modo: Il Senato 
e '1 Popolo di Ruma del beneficio e della ingiuria 
si suole bene raccordare, veramente a Bocco, pe- 
rocché si pente del male , fa grazia , e perdona ; 
amistà e compagnia gli sarà conceduta, quando a- 
vrà sì fatto che la meriti d’ avere. 

CAPITOLO LXXXn. 

Come Siila fu mandato a Bocco, e V oluce 
suo fgliuolo gli venne incontro. 

Queste cose avendo saputo, Bocco per lettere 
domandò a Mario che gli mandasse Siila; per il cui 
consìglio e volontà si provvedesse delli comuni 
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fatti. Siila tì fu mandat» con gente da cavallo e 
da piede, frombolatori, e balestrieri (i): anche vi 
andarono saettatori e la coorte detta Peligna con 
arme velitari ( cioè leggieri ) per avacciare più to- 
sto; uè di quelle cotali erano eglino meno armati 
bene che delP altre, quanto contra le lance de^ ni- 
mici, perchè sono lievi. Ma nella via il quinto dì 
Yoluce figliuolo di Bocco subitamente ne’ campi 
manifesti e piani, con mille e non più Cavalieri 
si dimostrò: li quali disordinatamente e spartita- 
mente andando, a Siila e a tutti i Romani mostra- 
vano maggior numero che ’l vero, e facevano ni- 
michevole paura. Sicché ciascuno de’ Romani co- 
minciò apparecchiarsi, e tentare arme e lance: pau- 
ra era alquanta; ma speranza viemaggiore certa- 
mente, siccome a vincitori, e contra coloro li quali 
egli aveano spesse fiate vinti. Intanto mandò Siila 
Cavalieri a spiare, li quali rinunciarono il fatto 
quieto, siccome era la verità. Yoluce, quando giun- 
se, parlò al questore, e disse: com’ egli era man- 
dato incontra lui da Bocco suo padre, e anche 
per suo aiuto. E in quel dì e nel seguente senza 
ninna paura andarono insieme congiunti. 


(i) // testo latino ha Balearium. 
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CAPITOLO LXXXm. 

Come Giugurta apparta nella contrada, e Siila 
si mise ad andare di notte. 

Poiché la sera fu P oste allogata, subito il Mau- 
ro ( cioè Voluce ) con dubbiosa faccia spaurito ven- 
ne ratto a Siila, e disse: come da quelli, cb^ erano 
posti a vedere per guardia, avea saputo che Giu- 
gurta non era molto di lungi: e sì U pregò e con- 
fortò che la notte nascosamente fuggisse insieme 
con lui. Egli con animo feroce rispose: che il Nu- 
^ mida tante fiate sconfitto non ritemea: e assai si 
confidava nella prodezza de' suoi: eziandio, se ma- 
nifesto pericolo ci fosse, egli piuttosto starebbe fer- 
mo, che, traendo coloro che seco menava, per soz- 
za fuga perdonasse alla vita non certa, la quale 
per ventura forse dopo poco perirebbe. Ma da lui 
medesimo ammonito che dovesse andare la notte, 
approvò questo consiglio: e incontanente fece sbri- 
gare la cena a' militi, e nel campo fare molti fuochi; 
poi in sul primo sonno fece levare chetamente il 
campo, e andarono via. £ affaticati già tutti per 
la via di notte, Siila insieme col levare del sole 
facea porre il campo: allora li Cavalieri Mauri 
rinunciarono come Giugurta s'era posto innanzi 
a loro, quasi a spazio di due miglia. La qual cosa 
poiché fu udita, allora veramente grande paura 
venne a tutti; credendo che fossero traditi da Vo- 
lùce, e caduti nell’ aguato: e furono alquanti, die 
dissero come si dovesse fare vendetta, acciocché 
cotanta malizia non rimanesse impunita. 
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CAPITOLO LXXXIV* 

Come Siila difese Vóliice; e poi passarono per 
V oste di Giugurta, e vennero a Bocca. 

Ma Siila, avvegnaché credesse quelle medesime 
cose, pertanto da ingiuria difese il detto Mauro: e 
confortò li suoi ch’avessero >igoroso animo; chè 
spesso innanzi era stato da pochi bene combattuto 
e vinto incontro di molti: e quanto nella battaglia 
meno perdonassero a sé medesimi, tanto sarebbero 
più sicuri: nè si convenìa che ninno uomo, il qua- 
le era armato delle sue medesime mani, egli do- 
vesse da’ disarmati piedi cercare aiutorio, e nella 
grandissima paura il corpo, che non vede, e non 
ha onde sé difenda (cioè la parte dietro ), alli ni- 
mici rivolgere. Poi a Voluce, perocché inimiche- 
volmente si portava, fece un quasi avversario scon- 
giuramento per l’altissimo Iddio, il quale doves- 
se vedere tanta iniquità che fiocco verso di lui 
avea commessa; e comandò che Voluce si partisse 
dall’oste. Egli lagrimando lo pregava: che nulla 
era stato fatto per tradimento suo; anzi per mali- 
zia di Giugurta, il quale spiando e riguardando 
avea saputo il suo viaggio. E disse: come, perocché 
Giugurta non avea seco gran gente, e la speranza 
e tutta sua potenza, pendea dal suo padre, egli 
credea che egli non s’ ardirebbe di fare niente con- 
tra lui, quando egli figliuolo fosse presente: per 
la qual cosa egli parea il meglio eh’ eglino doves- 
sero passare per mezzo del suo campo: e come, 
mandati innanzi ovvero lasciati quivi li Mauri, 



DI C. CKISPO SALLDSnO a35 

anelerebbe solo con Siila. Questa cosa, siccome in 
cotale fatto, approvata; incontanente andarono: e, 
perocché avvenne così improvvisa e subita dubi- 
tando e ritemendo Giugurta, sani e salvi passarono. 
E dopo pochi dì pervennero a quel luogo, dove 
andavano. Quivi era un Numida, eh' avea nome 
Àspar, il quale usava molto e famigliarmente con 
Bacco: ed era stato mandato da Giugurta, poiché 
avea udito che Siila era chiamato: onde egli era 
ito per ambascerìa, e maliziosamente per ispiare il 
consiglio e T intendimento di Bocco. 

CAPITOLO LXXXV. 

L’ ambasciata^ che mandò Bocco a Siila. 

Bocco mandò a Siila uno, che avea nome Dabar, 
figliuolo di Masugrada, della gente di Massinissa, 
ma da parte di madre non era sì grande ; pe> 
rocche la sua madre era bastarda nata d' una ami- 
ca (i). Egli era al Mauro (cioè a Bocco) per le 
sue molte bontà caro e accetto: il quale Bocco avea 
provato per molti temporali innanzi com' egli era 
fedele a’ B.omani. Per costui gli mandò dicendo: 
com' egli era apparecchiato di fare tutto ciò, che '1 
Popolo di Roma volesse: che ’l dì, e ’l luogo, e *l 
tempo di parlare insieme egli dovesse eleggere: che 
dalla sua parte era stabilito perfettamente di tutto: 


(i) Nel testo latino leggesi Ceterum materno ge- 
nere impar, nam pater ejus ex concubina ortus 
erat. 
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e non temesse T ambascìadore di Giugurta, il qua> 
le egli dicea eh’ avea chiamato; acciocché ’l fatto 
più comunemente e più liberamente trattare si po- 
tesse; chè dalle sue malizie altrimenti non si sarebbe 
potuto guardare. Ma io ( dice Sallustio ) trovo ve- 
ramente che Bocco più per fede aifricana ( cioè 
mutevole e piccola ) che per quello eh’ egli diceaj 
insieme e li Romani e ’l Numida ( cioè Giugurta ) 
tenea per isperanza di pace; e che egli era usato 
di molto volgere nel suo animo, se Giugurta a’ Ro- 
mani, ovvero Siila a lui dovesse tradire: e, quan- 
to la sua voglia; era contro di noi; ma la paura 
per noi il movea. 

CAPITOLO LXXXVI. 

Risposta di SiUa^ e come Bocco mandò per lui 
. di notte. 

Siila mandò a dire: com’ egli direbbe poche pa- 
role dinanzi da Aspar; l’ altre direbbe segretamente^ 
o niuno o pochissimi essendo presenti; e ammae- 
strollo come dovesse rispondere. Onde poi, cosi 
com’ egli volle (i), furono insieme. Siila disse: come 
egli era mandato dal Consolo per domandare e 
sapere da lui, s’egli avea intendimento di volere 
pace, ovvero guerra. Allora il Re, siccome era or- 
dinato, disse: ch’egli vi ritornasse il decimo gior- 

/ 


* (i) Il volgarizzamento a stampa ha vollono. Ah- 
hiam mutato con V autorità del testo latino, che dice 
sicuti voluerat. 



W C. CRISPO SALLUSTIO a35 

no; che allora egli non avea niente determinato ^ 
ma in quel dì gli risponderebbe. Poi andò Puno 
e r altro a sua gente. Passata una pezza della not- 
te Siila fu chiamato da Bocco: sì che dall'’ una 
parte e dall’ altra non fossero presenti se non fe- 
deli e saldi amici; e Dabar, il quale era messaggiere, 
santo uomo , fece saramento in quel modo, che 
piacque a P uno e a P altro: e poi il Re cominciò 
a favellare in questo modo a Siila: 

CAPITOLO LXXXVII. 

Diceria di Bocco a Siila. 


u Non pensai giammai che dovesse intervenire 
che io, grandissimo Re di tutte contrade e di tutti 
quegli eh’ io sappia, a privat’ uomo fossi debitore 
e obbligato per grazia. E per l’alto Dio ti giuro. 
Siila, che anzi eh’ io ti conoscessi io a molti, che 
mi domandarono, e ad altri per mia spontanea vo- 
lontà diedi e aiuto e favore, e di ninno ebbi uó- 
que bisogno. Che questo mi sia ora mutato c 
mancato, onde gli altri si sogliono dolere, io me 
ne rallegro; da che di questo bisogno, eh’ P ho 
avuto, mi sia pervenuto così grande pregio come 
è quello della tua amistà, della quale appresso Pani- 
mo mio ninna cosa ho più cara. £ questo può’ tu 
provare: arme, uomini, pecunia, e ciò che all’ ani- 
mo tuo piace, prendi e usa a tua volontà: e non 
pensare che ’l debito della grazia ti sia mai ven- 
duto; sempre appresso me sarà intero: e ninna co- 
sa sarà, ch’io sappia che tu vogli, ch’io .sostegna 
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che tua volontà indarno sia (i). Yeramente della 
Repubblica vostra, per la quale curare tu serqua 
mandato, in poche parole lo ’ntendi. Guerra nè 
feci io al Popolo di Roma, nè mi piacque nè volli: 
li miei confini incontra gli armati ho per arme 
difesi. Onde, da che vi piace, io lasciò ciò: fate 
contra Giugurta guerra come volete. Io dal fiume 
Muluca, il quale fu fra me e Micipsa, non uscirò; 
nè Giugurta entrare vi lascerò; e, se niuna cosa 
da me degna d' essere data a voi domanderai, non 
ti partirai senza il tuo domando, d 

CAPITOLO LXXXVm. 

Risposta di Siila} e ragionamento fra lui 
e Rocco. 

A queste cose Siila per sè brievemente e poco; 
ma per li fatti comuni disse molto. £ alla perfine 
fece conto al Re: come quello, ch’egli promettea, 
il Senato e ’l Popolo di Roma non avrebbero molto 
per grazia, perocch’ egli aveano (2) più di lui po- 
tuto, o fatto per arme; ma facesse alcuna cosa, la 
quale si mostrasse che fosse per loro servigio più 
che per il suo medesimo. £ questo era assai pron- 


(1) Manca l’intero periodo, che qui s* in/rascrioe 
Nam, ut ego aestumo, regem armis quam munifi- 
centia vinci, minus flagitiosum. 

(2) ^ conseguir chiarezza e aiutati dal testo lai. 
abhiam posto aveano in cambio di avea , che era 
nella impressione forenb’na. 
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to a fare, perocché avea copia di Giugurta: il qua- 
le s’ egli il desse a’ Romani, diverrebbe che gli sa- 
rebbero molto debitori di grande amistà; e che le- 
gamenti, e patti, e quella parte di Numidia, la quale 
egli v’ addomandasse, per loro propria volontà gli 
verrebbe a Signoria. Il Re prima gli cominciò a 
negare: e allegare il parentado, e dicea com’ egli 
insieme aveano fatto patti e giuramenti d’amistà: 
anche com’ egli temea non per mutevole fede egli 
dipartisse da sé 1’ animo de’ popolari suoi, alli quali 
e Giugurta caro, e li Romani erano molto odiosi, 
Alla perfine molto allessato si rammollò, e venne 
a ciò: e a volontà di Siila promise di fare tutto. 
£ ordinarono insieme quelle cose, che parvero 
utili, per mostrare che volessero pace, della quale 
il Numida stancato della guerra era molto diside- 
roso. £ così, avendo ordinata la fraude, si dipar- 
tirono. 

CAPITOLO LXXXIX. 

Come Bacco mandò jdspar a Giugurta ^ e 
come Aspar ritornò a lui. 

' Il Re Rocco l’ altro dì chiamò Aspar ambascia- 
dorè di Giugurta, e dissegli: come Dabar gli avea 
fatto a sapere da parte di Siila che la guerra per 
buone condizioni si potea componere e pacificare; 
per la qual cosa egli dovesse cercare la sentenza 
e ’l volere del Re. Allora egli allegro tostamente 
se n’ andò all’ oste dov’ era Giugurta. £, intesa la 
risposta, e ammaestrato da lui, l’ottavo dì ritornò 
a Rocco, e disse: come Giugurta avea volontà di 
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fare tutte cose, che comandate gli fossero; ma non 
si fidava di Mario, che spesse fiate innanzi cogr Im* 
peradori di Roma la pace con verità (i) era stata 
per niente. Ma se Rocco volesse fare bene a sè e a 
lui, e se volesse ferma pace, desse opera eh’ egli 
dovessero venire a parlare insieme della pace , e 
quivi gli tradisse Siila. £ quando egli avesse cotale 
uomo in sua podestà , allora diverrebbe che per 
comandamento del Senato e del Popolo si farebbe, 
pace e patti , perchè non vorrebbono che uomo , 
il quale non per sua viltà, ma per la Repubblica 
fosse in podestà de’ nimici, dovesse essere abban- 
donato. Queste cose il Mauro con seco molto ri- 
volgendo, alla perfine promise veramente. Se per 
fraude o per vero dubitando mutato, non abbiamo 
trovata la verità: ma spesse fiate le volontà degli 
Re, siccome sono fortissimi, cosi mobilissimi, spes- 
samente sono a sè medesime contrarie. > 

CAPITOLO XC. 

Come Bocco fece venire Giugurta, e tradillo 
a Siila. 

Poi ordinato il tempo e ’l luogo a venire a trat- 
tare la pace, Bocco ora Siila, ora 1’ ambasciadore 
di Giugurta chiamava e benignamente trattava, e 
una medesima cosa all’uno e all’ altro promettea: 
quelli egualmente erano in buona speranza. Ma la 


(i) Forse si ha a legger con venta e pacem con- 
ventam ha il latino. 
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notte, la quale fu prossima innanzi al dì ordinato 
del trattare, il Mauro avendo chiamati a sè suoi 
amici e incontanente mutata volontà , e rimossi 
tutti altri, dicesi che seco medesimo molte cose ri- 
pensava, di volto , di colore del corpo , di movi- 
mento , e simigliantemente d’ animo isvariato : le 
quali cose, così tacendo, egli occultate, per muta- 
mento di sua faccia assai dimostrò. Ma alla perfi- 
ne fece chiamare Siila, e secondo che lui parve 
ordinò il tradimento al Numida. Poiché fu fatto 
di, e fugli detto come Giugurta era presso; egli 
con alquanti suoi amici e col nostro questore, quasi 
per onorarlo gli andò incontro ad uno cotale mon- 
ticello, il quale leggermente si vedea dagli aguati 
che posti erano. Al quale luogo il Numida con as- 
sai dei suoi grandi amici, senza arme, come ordi- 
nato era, venne, e incontanente, a certo segno dato, 
da ogni parte insieme dagli aguati fu assalito. Tutti 
quelli, eh’ erano con lui, furono morti: e Giugurta 
fu dato legato a Siila, e da lui menato a Mario. 

CAPITOLO XCI. 

Come Mario fu chiamato Consolo contro li Galli; 
e ritornò a Roma con grande trionfo. 

In quel medesimo temporale incontra li Galli 
da’ nostri duchi Quinto Copione e M. Manlio lu 
male combattuto: per la quale paura tutta Italia 
n’ era stata in tremore. E quegl’ Italici e Romani 
in quel tempo e fino a questo così stettero: che 
tutte altre contrade erano soggette e obbedienti a 
loro virtude; ma con li Galli per loro salvamento, 
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non per gloria combatterono. Ma poi che compiu- 
ta la guerra in Numidia, e che Giugurta era me- 
nato preso, fu saputo a Roma; Mario assente fu 
fatto Consolo, e determinatogli la provincia di 
Gallia: é il dì di Galende di Grennaio il Consolo con 
grande gloria trionfò. E a quel tempo la speranza 
e la potenza della Città tutta in lui fu posta. 


Qn rnnscB m Sallustio Giuguetiro. 
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